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Il problema di dover misurare una frequenza sor¬ 
ge spessissimo nell’attività professionale tuttavia 
anche a livello dilettantistico non mancano le oc¬ 
casioni in cui si ha necessità di effettuare questo 
tipo di misura per controllare il perfetto funziona¬ 
mento di un oscillatore ed eventualmente apporta¬ 
re le dovute modifiche nel caso in cui la frequenza 
generata non corrisponda al valore richiesto. 

Tale problema, come ormai saprete, può essere 
facilmente risolto utilizzando un frequenzimetro di¬ 
gitale però questo tipo di strumento ha il «difetto» 
di costare molto e soprattutto il dilettante non 
sempre è disposto a sborsare 150-200.000 lire per 
acquistare un «apparecchio» che, se vogliamo, 
non è proprio indispensabile come lo è invece il 
tester, bensì preferisce un qualcosa che costi di 
meno, anche se più semplice e meno raffinato. 

Ebbene da oggi in poi tutti coloro che lavorano 
esclusivamente in bassa frequenza e non possono 
permettersi l’acquisto di un frequenzimetro digita¬ 
le, potranno risolvere in modo più economico il lo¬ 
ro problema realizzando questo frequenzimetro 
analogico, uno strumento cioè che ci permette di 
misurare la frequenza generata da un qualsiasi 
oscillatore leggendo direttamente il relativo valore 
sulla scala graduata di un microamperometro, pro¬ 


cioè si dovrà ottenere una proporzionalità diretta 
fra la frequenza in ingresso e la tensione ai capi 
del condensatore perché solo così noi potremo 
leggere il valore di frequenza anche utilizzando un 
comunissimo tester. 

I vantaggi che presenta un frequenzimetro ana¬ 
logico rispetto ad uno digitale sono abbastanza in¬ 
tuibili e cioè montaggio molto semplice* taratura 
del tutto priva di difficoltà e soprattutto costo mol¬ 
to basso in quanto vi è sempre la possibilità di 
adoperare il proprio tester come strumento di mi¬ 
sura invece di un microamperometro che dovrem¬ 
mo acquistare solo per questo specifico uso. 

Vorremmo a questo punto aggiungere che un 
frequenzimetro analogico non solo può servire per 
misurare la frequenza generata da un oscillatore 
BF, ma può trovare possibilità di impiego ben più 
ampie, ad esempio per stabilire quale sia la fre¬ 
quenza di incrocio di un filtro cross-over, rilevare 
la banda passante di un amplificatore, stabilire 
quale frequenza si riesce ad esaltare o ad attenua¬ 
re agendo sui vari potenziometri di un equalizzato- 
re e da ultimo, se avete costruito un oscillatore 
BF, potrete adoperare il frequenzimetro come 
«scala parlante» per leggere direttamente su di es¬ 
so la frequenza d’uscita. 


Un semplice circuito che una volta collegato ad un tester o ad 
un voltmetro elettronico vi permetterà di misurare qualsiasi fre¬ 
quenza compresa fra un minimo dii Hz e un max di 100.000 Hz. 



prio come se fosse una comunissima tensione, 
anziché leggere il numero su dei display luminosi 
come avviene in un frequenzimetro digitale. 

In pratica la differenza sostanziale che intercorre 
fra un frequenzimetro digitale e uno analogico è la 
seguente: il primo misura la frequenza contando 
tramite degli integrati digitali quanti impulsi arriva¬ 
no in un secondo al suo ingresso e mostrandoci 
poi il numero ottenuto su dei display oppure su ni- 
xie; il secondo invece utilizza gli impulsi per cari¬ 
care un condensatore e misura quindi la tensione 
ottenuta ai capi di questo con uno strumento a 
lancetta. 

Ovviamente il circuito dovrà essere progettato in 
modo che se con una frequenza di 100 Hz in in¬ 
gresso la lancetta raggiunge il fondo scala, con 50 
Hz si fermi a metà scala e con 75 Hz a 3/4 di scala, 


IL CIRCUITO ELETTRICO 

Lo schema elettrico di questo frequenzimetro 
analogico, visibile in figura 1 risulta suddiviso in 
tre stadi, composti ciascuno da uno specifico inte¬ 
grato, che svolge una ben determinata funzione. 

Il primo stadio è costituito dall’integrato IC1, un 
comparatore di tipo LM311 impiegato per trasfor¬ 
mare la forma d’onda del segnale applicato in in¬ 
gresso al frequenzimetro in onda quadra. 

Esaminando questo schema in dettaglio si potrà 
comprendere come il segnale di cui si vuole misu¬ 
rare la frequenza, passando attraverso la resisten¬ 
za RI ed il condensatore elettrolitico C2, giunga 
all’ingresso non invertente (piedino 3) di IC1 il 
quale si comporta in pratica come un trigger di 
Schmitt, cioè come squadratore, pertanto sull’u- 
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Foto del progetto come si 
presenta a costruzione ul¬ 
timata. Per questo fre¬ 
quenzimetro prepareremo 
un apposito mobile com¬ 
pleto di mascherina già 
forata e serigrafata. 


ANALOGICO BF 


scita di questo (piedino 7) avremo sempre un se¬ 
gnale ad onda quadra (indipendentemente dalla 
forma d’onda applicata in ingresso al frequenzime¬ 
tro) con un livello di tensione più che sufficiente 
per un corretto funzionamento degli stadi succes¬ 
sivi. 

I due diodi DS1 e DS2 posti sull’ingresso di IC1 
svolgono essenzialmente una funzione protettiva e 
sono necessari per evitare che la tensione su que¬ 
sto ingresso ecceda i limiti consentiti, cioè tali 
diodi fanno in modo che la tensione sul piedino 3 
risulti sempre compresa fra 0 e 12 volt qualunque 
sia l’ampiezza del segnale di cui si vuole misurare 
la frequenza. 

II secondo stadio, costituito da IC2, un integrato 
di tipo CD.4518, svolge nel circuito la funzione di 
dividere X 10 o X 100 la frequenza del segnale for¬ 


nito in uscita da IC1 in modo tale che la frequenza 
applicata all’ingresso dell’ultimo stadio IC3 non ri¬ 
sulti mai superiore a 1.000 Hz diversamente questo 
non sarebbe più in grado di operare in modo cor¬ 
retto. 

A questo punto dovrebbe essere chiara la fun¬ 
zione del commutatore SIA: esso serve infatti per 
prelevare dai piedini 10-6 di IC2 la frequenza divisa 
X 10 quando si sceglie la portata 10.000 Hz fondo 
scala oppure per prelevare la frequenza divisa X 
100 dal piedino 14 quando si sceglie la portata 
100.000 Hz fondo scala, mentre per le portate 100 
Hz fondo scala e 1.000 Hz fondo scala, non essen¬ 
do necessaria alcuna divisione, il segnale da ap¬ 
plicare all’ingresso di IC3 viene prelevato diretta- 
mente dall’uscita (piedino 7) IC1. 

A proposito di tale commutatore precisiamo che 
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Schema elettrico del frequenzimetro 
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sul disegno elettrico per semplicità è stato indica¬ 
to come rotativo mentre in pratica, per evitare ogni 
possibilità di errore nei collegamenti, è stato utiliz¬ 
zato un commutatore a tastiera da stagnarsi diret¬ 
tamente sullo stampato. 

Il terzo stadio, costituito dall’integrato IC3 di tipo 
XR4151 è in pratica il «cuore» di tutto il nostro cir¬ 
cuito infatti esso svolge la funzione di convertire il 
valore di frequenza applicato al suo ingresso in 
una tensione continua di ampiezza proporzionale a 
tale frequenza, tensione che noi misureremo quin¬ 
di con il microamperometro applicato in uscita, op¬ 
pure con un voltmetro elettronico. 

Come avviene tale conversione è presto detto 
infatti ad ogni impulso che arriva al suo ingresso 
(piedino 6) l’integrato IC3 abilita un generatore po¬ 
sto al suo interno a caricare a corrente costante 
per un tempo ben determinato (ad esempio per 0,5 
millisecondi) il condensatore C5 da 1 mF che tro¬ 
viamo applicato fra il piedino 1 d’uscita e la massa. 

Nella pausa fra un impulso e l’altro tale conden¬ 
satore si scarica lentamente sulla resistenza R16 e 
sullo strumentino, quindi è ovvio che se gli impul¬ 
si del segnale sono molto distanti fra di loro (cioè 
la frequenza è bassa), durante questa pausa il 
condensatore si scaricherà quasi totalmente ed ai 
suoi capi riusciremo a misurare una tensione me¬ 
dia molto bassa (prossima cioè allo zero); se inve¬ 
ce gli impulsi sono molto vicini uno all’altro il con¬ 
densatore non farà in tempo a scaricarsi e la ten¬ 
sione media che misureremo ai suoi capi risulterà 
elevata, quindi la lancetta dello strumento devierà 
verso il fondo scala. 

Abbiamo detto che il periodo di tempo in cui vie¬ 
ne abilitato il generatore di corrente posto all’in¬ 


terno di IC3 in corrispondenza ad ogni impulso è 
costante ed ora aggiungiamo che questo periodo 
viene determinato in pratica dal valore di capacità 
applicato fra il piedino 5 di IC3 e la massa (vedi 
condensatore C4), nonché dalla resistenza posta 
fra il piedino 5 ed il positivo di alimentazione (vedi 
R11-R12-R13). 

Quando il commutatore S1B collega al piedino 5 
la resistenza RII da 56.000 ohm, questo periodo di 
carica risulta il più lungo possibile, quindi ciascun 
impulso è in grado di far salire notevolmente la 
tensione ai capi del condensatore C5 e di conse¬ 
guenza è sufficiente una frequenza molto bassa 
(100 Hz) per mandare la lancetta dello strumento a 
fondo scala. 

Sulle altre tre portate invece, risultando collega¬ 
ta sul piedino 5 di IC3 la resistenza R12 da 2.200 
ohm ed il trimmer R13 da 4.700 ohm, il periodo di 
carica corrispondente a ciascun impulso risulterà 
all’incirca un decimo di quello che si aveva in pre¬ 
cedenza, quindi occorrerà una frequenza 10 volte 
più alta (1.000 Hz) per mandare la lancetta dello 
strumentino a fondo scala. 

Come già accennato le portate dei 10.000 Hz fon¬ 
do scala e 100.000 Hz fondo scala si ottengono di¬ 
videndo rispettivamente X 10 e X 100 la frequenza 
del segnale applicato in ingresso tramite l’integra¬ 
to IC2. 

Il trimmer RI5 che troviamo applicato in serie al¬ 
la resistenza R14 fra il piedino 2 di IC3 e la massa 
ci servirà in fase di taratura per regolare il «fondo 
scala» della portata più bassa, quella cioè relativa 
ai 100 Hz; il trimmer R13, collegato in serie alla re¬ 
sistenza RI2 ci servirà invece per tarare il fondo 
scala delle restanti tre portate. 



Fig. 2 Schema elettrico dell’alimentatore. Si noti la presa d’uscita dei 
100 Hz necessari per la taratura dello strumento. 


COMPONENTI ALIMENTATORE 

R17 = 5.600 ohm 1/4 watt 
C6 = 1.000 mF elettr. 50 volt 
01 = 100.000 pF a disco 
C8 = 100 mF elettr. 50 volt 


C9 = 100.000 pF a disco 

DS3 = diodo al silicio 1N4007 

IC4 = integrato tipo uA.7812 

RS1 = ponte raddrizz. 100 volt 1 ampère 

TI = trasform. primario 220 volt 

secondario 15 volt 0,5 ampère (n. 51) 
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Come strumento di misura potremo utilizzare un 
qualsiasi microamperometro da 100 microampère 
fondo scala oppure anche un comunissimo tester 
commutato su tale portata. 

È pure possibile utilizzare per questo scopo un 
voltmetro elettronico il quale però, a causa della 
sua elevata impedenza d’ingresso, non dovrà più 
essere collegato in serie alla resistenza R16, bensì 
tale resistenza dovrà essere collegata a massa 
con un ponticello di filo di rame e l'ingresso del 
voltmetro collegato fra l’apposita boccola «voltme¬ 
tro elettronico» e la massa. 

Prima di concludere vogliamo ricordarvi breve¬ 
mente le caratteristiche principali di questo stru¬ 
mento, caratteristiche che lo rendono idoneo a 
ben figurare in qualsiasi laboratorio: 


CARATTERISTICHE 

Campo di misura = da 1 Hz a 100 KHz in 4 portate 
Sensibilità = 200 millivolt picco-picco 
Max tensione in ingresso = 30-35 volt 
Tensione di alimentazione = 12-15 volt 
Corrente assorbita = 8-10 milliampère. 

Come avete notato il frequenzimetro può essere 
alimentato con una qualsiasi tensione continua 
compresa fra i 12 e i 15 volt, tuttavia per chi utilizza 
il nostro circuito stampato questo problema non 
esiste in quanto l’alimentatore, il cui schema è vi¬ 
sibile in fig. 2, risulta già incluso su di esso, non 
solo ma in tale alimentatore è pure prevista una 
presa d’uscita per i 100 Hz derivati dalla rete che 
potremo utilizzare per la taratura dei due trimmer. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

In fig. 4 è visibile il circuito stampato LX404 sul 
quale monteremo tutti i componenti di questo fre¬ 
quenzimetro, compreso lo stadio alimentatore ed 
il commutatore S1A-S1B che per evitarvi di dover 
effettuare dei cablaggi esterni è stato impiegato 
del tipo a tastiera. 

Le probabilità di commettere errori durante il 
montaggio di questo circuito sono dunque ridotte 
al minimo tuttavia vi forniremo come sempre alcu¬ 
ni consigli al fine di dissipare gli eventuali dubbi 
che potrebbero sempre insorgere in fase di realiz¬ 
zazione. 


Innanzitutto, risultando il circuito a doppia fac¬ 
cia, dovremo ricordarci di effettuare nei punti pre¬ 
stabiliti tutti i ponticelli di collegamento fra le piste 
superiori e inferiori infilando in ciascun foro uno 
spezzone di filo di rame e stagnandolo poi su en¬ 
trambe le parti. 

Nel montaggio daremo la precedenza ai compo¬ 
nenti di minor ingombro come le resistenze, i dio¬ 
di (attenzione a rispettarne la polarità), gli zoccoli 
per gli integrati per proseguire poi con i conden¬ 
satori a disco, i due trimmer ed i condensatori 
elettrolitici i quali pure hanno una polarità che va 
rispettata. 

Per ultimi stagneremo sul circuito stampato il 
condensatore C5 da 1 mF ed il commutatore SI. 

A questo punto dovremo effettuare i collega- 
menti d’ingresso e d’uscita utilizzando necessaria¬ 
mente del cavetto schermato per l’ingresso (ricor¬ 
datevi di stagnare a massa la calza metallica) men¬ 
tre per l’uscita potremo utilizzare del filo di rame 
qualsiasi. Se non si adoperasse del cavo scherma¬ 
to nei collegamenti d’ingresso il primo stadio del 
circuito potrebbe captare del ronzio in grado di al¬ 
terare la misura che si sta eseguendo tanto che in 
taluni casi potrebbe addirittura accadere di vedere 
la lancetta dello strumento fermarsi sui 50 Hz dan¬ 
do così un’indicazione della frequenza di rete an¬ 
ziché di quella del segnale effettivo. 

Per ultimi potremo inserire sugli appositi zoccoli 
i tre integrati previsti dal nostro circuito facendo in 
modo che la tacca di riferimento presente sul loro 
involucro risulti rivolta come indicato sul disegno 
serigrafico ed a questo punto potremo fornire ten¬ 
sione ed iniziare la taratura dei due trimmer pre¬ 
senti. 


TARATURA 

Per effettuare la taratura dei due trimmer R13 ed 
R15 occorre necessariamente disporre di una fre¬ 
quenza molto stabile e precisa da utilizzare come 
campione. 

Per ragioni di semplicità e di comodità la nostra 
scelta è caduta sulla frequenza di rete la cui stabi¬ 
lità nel tempo deve considerarsi più che buona 
per un impiego di questo genere. 

Come già anticipato in precedenza vi abbiamo 
quindi messo a disposizione sul nostro stampato 
una presa d’uscita 100 Hz da cui potrete prelevare 
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Fig. 4 Disegno a grandezza na¬ 
turale del circuito stampato. 
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Fig. 5 Schema pratico di mon¬ 
taggio. Si noti sulla sinistra vici¬ 
no a RS1 il terminale da cui è 
possibile prelevare i 100 Hz ri¬ 
chiesti per la taratura. 

Nota. Chi volesse utilizzare un 
voltmetro elettronico in sostitu¬ 
zione dello strumento a lancet¬ 
ta, dovrà cortocircuitare a mas¬ 
sa la resistenza R16 e prelevare 
la tensione dall’apposito termi¬ 
nale d’uscita posto accanto a 
RIO. 



100Hz 


iKHz 


lOKHz 


lOOKHz 
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Quality you can rely on 



Qualità su cui si può contare per davvero 
è quella dei tester Sanwa. Si tratti del 
modello più semplice, il T-55D, o del 
multimetro digitale 7200ES, i tester Sanwa si 
sono imposti anche in Italia per le loro doti 
indiscutibili di qualità e di robustezza. 

Ma, soprattutto, la gamma Sanwa è 
distribuita in Italia dalla Melchioni 
Elettronica e si segnala per j prezzi 
decisamente concorrenziali 
e per la qualità 


del servizio di assistenza garantito dalla 
Melchioni stessa, che si aggiunge alla 
qualità del prodotto. Pensate, quando 
decidete l’acquisto di uno di questi strumenti 
così importanti per il vostro laboratorio, 
che tutti i multimetri Sanwa verranno 
puntualmente messi a punto anche 
dopo molti anni 
dall’acquisto. 


Multimetro digitale 7200ES 

• Risoluzione IOOuV/V cc 

• Alimentazione a 3 vie per la massima comodità 
di funzionamento 

• Portate: 

± V cc 0 - 0,2 - 2 - 20 - 200 - 1000 (10 M Q). 

Precisione ±0,15%. 

V CA 0 - 20 - 200 - 600 (1 M Q). 

Precisione ±0,5%. 

± A cc 0-0,2- 2 - 20 - 200 mA. 

Precisione ±0,3%. 

A CA 0 - 0,2 - 2 - 20 - 200 mA. 

Precisione ±0,7%. 

Q 0 - 0,2 - 2 - 20 - 200 - 2000K - 20 M. 

Precisione ±0,8%. 

Accessori: Custodia di trasporto. 

Dimensioni e pesi: 138x66x206 mm - 1 kg. 


Tester analogico T-55D 

• Leggero (240 g) e sottile (28 mm) 

• Sensibilità 20.000 Q /V 

• Portate: 

± V cc 0 - 0,15 - 0,5 - 1,5 - 5 - 15 - 50 - 250 
1 KV. Precisione ±2,5%. 

± A cc 0 - 50u - 2,5m - 25m - 250mA. 
Precisione ±3,5%. 

V CA 0 - 15 - 150 - 500. Precisione ±3,5%. 

A CA 0 - 6m - 6. Precisione ±5%. 

Q 10K - 100K - 1M - 5M. 

dB -10-+ 55. 

BATT CHECK: 0,9 - 1,5 V (carico 10Q). 

Pile: 2 da 1,5 V. 

Dimensioni e peso: 146x97x28 mm - 240 g. 


MELCHIONI MLHOTT 


Iti d Td 


Filiali, agenzie, punti di vendita in tutta Italia 









la tensione di rete raddrizzata da impiegare per la 
taratura. 

Come prima operazione collegate in uscita al vo¬ 
stro circuito il microamperometro oppure il vostro 
tester commutato sulla portata 100 microampère 
fondo scala e pigiate quindi, fra i 4 tasti presenti, 
quello relativo ai 100 Hz. 

Collegate con un filo di rame la presa d’uscita 
100 Hz all’Ingresso del frequenzimetro ed automa¬ 
ticamente vedrete la lancetta del microamperome¬ 
tro deviare verso destra. 

Ovviamente, se lo strumento fosse già tarato, 
essendo la frequenza in ingresso esattamente di 
100 Hz, dovreste vedere la lancetta fermarsi esat¬ 
tamente sul 100, cioè sul fondo scala, tuttavia que¬ 
sto difficilmente potrà verificarsi a meno di una 
fortuita coincidenza. 

Prendete allora un cacciavite e ruotate con esso 
il cursore del trimmer R15 fino a portare la lancetta 
dello strumento esattamente sull’ultima tacca del¬ 
la scala, cioè sul 100. 

Raggiunta questa condizione la portata dei 100 
Hz fondo scala può già considerarsi tarata, quindi 
potremo pigiare il secondo pulsante e passare alla 
portata successiva, quella cioè relativa i 1.000 Hz 
fondo scala. 

Su questa portata, essendo la frequenza in in¬ 
gresso pari a 100 Hz, la lancetta dello strumento 
dovrebbe fermarsi sul 10 ma poiché ben difficil¬ 
mente potrà verificarsi tale condizione, noi dovre¬ 
mo in ogni casi ruotare con il cacciavite il cursore 
del trimmer R13 fino ad ottenere appunto tale indi¬ 
cazione sullo strumentino ed a questo punto il fre¬ 
quenzimetro sarà pronto per svolgere le sue fun¬ 
zioni. Come ultimo avvertimento vogliamo ricordar¬ 
vi che la taratura deve sempre essere rifatta nel 
caso si voglia o si debba sostituire lo strumento 
adoperato con uno di tipo diverso, infatti difficil¬ 
mente due strumenti diversi presentano la mede¬ 
sima resistenza interna e poiché tale resistenza 
determina in pratica, insieme alla R16, il tempo di 
scarica del condensatore G5, è ovvio che se non 
si ritocca la taratura, sostituendo lo strumento con 
uno di altro tipo si otterrà sempre un’indicazione 
leggermente diversa. 

Lo stesso discorso vale anche nel caso in cui si 
voglia passare dal tester al voltmetro elettronico o 
viceversa. 


COSTO DELLA REALIZZAZIONE 

Il solo circuito stampato LX404 in fibra 
di vetro, a doppia faccia, già forato e 
completo di disegno serigrafico L. 4.400 

Tutto il materiale occorrente, cioè cir¬ 
cuito stampato, resistenze, condensa- 
tori, diodi, integrati e relativi zoccoli, 
commutatore e trasformatore L. 32.800 

I prezzi sopra riportati non includono le 
spese postali. 


se vuoi entrare 
nel mondo 
della Radio e TV 





impara con TELERADIO 

il nuovo corso isr 

con esperimenti di verifica 



Tv a colori, radio 
tv private, tv a cir¬ 
cuito chiuso radio 
ricetrasmittenti, 

_ _ecc... offrono sem- 

sempre più numerose e brillanti possibi¬ 
lità di carriera a chi conosce bene la tec¬ 
nica radio-televisiva. E quale metodo é 
piu semplice, per impararla, del nuovo 
corso TELERADIO dell'IST? 


ta in precedenza! Questo nelle ore libe¬ 
re e nella tranquillità di casa tua. Non 
solo, ma al termine del corso riceverai 

un Certificato Finale gratuito. 

Vuoi saperne di più? 

Inviaci oggi stesso il tagliando e riceve¬ 
rai, solo per posta, un fascicolo in 
visione del corso TELERADIO con tut¬ 
te le informazioni necessarie. 


Perché con esperimenti? IST ISTITUTO SVIZZERO Di TECNICA 

Perché il nuovo corso IST per corrispon- . . „i rcr* 

denza è composto di soli 18 fascicoli e Unico associato italiano al CEC 
di 6 scatole di ottimo materiale, i pri- Consiglio Europeo Insegnamento 
mi ti spiegano, velocemente ma con cu- p6 r Corrispondenza - Bruxelles, 
ra, le teorie più moderne; le seconde ti jj jQJ flO/ì eff&ttlld VÌSÌt6 
permettono di costruire gli esperimenti . f. ■ :i:-, 

per mettere in pratica la teoria impara- 3 QOmiClUO 


[buono ' 


enza impegno | 


per ricevere - per posta in visione gratuita e senza inr 

I ' un fascicolo del corso TELERADIO con esperimenti e dettagliate informa- | 
zioni supplementari. (Si prega di scrivere una lettera per casella). 
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L’idea di realizzare questo corista ci è venuta il 
giorno in cui si è presentato nel nostro laboratorio 
un lettore appassionato di musica il quale, avendo 
realizzato un apparecchietto di questo genere per 
accordare la propria chitarra, non riusciva a rica¬ 
varne alcuna utilità pratica sia per difficoltà di tara¬ 
tura che per mancanza di stabilità. 

Tale schema infatti risultava composto da ben 6 
oscillatori ognuno dei quali, una volta tarato, 
avrebbe dovuto generare una propria nota (cioè 
MI-LA-RE-SOL-SI-MI), però essendo tutti questi 
oscillatori indipendenti l’uno dall’altro ed essendo 
anche piuttosto instabili, difficilmente si riuscivano 
a prelevare dal circuito delle note veramente 
«campione» per cui, anziché accorciare la chitarra, 
si finiva sempre per «scordarla» del tutto. 

È stato comunque questo circuito che il lettore 
aveva reperito chissà dove a stimolarci a realizzare 
un qualcosa di molto più serio che potesse vera¬ 
mente servire allo scopo. 

In pratica tutto il segreto del nostro circuito consi¬ 
ste nel fatto di impiegare un solo oscillatore alta¬ 
mente stabile come generatore di frequenza «cam¬ 
pione» ricavando poi da questa tutte le altre fre¬ 
quenze che sono necessarie tramite un apposito 
«divisore». 

In questo modo non solo si sono eliminate auto¬ 
maticamente tutte le difficoltà di taratura, infatti 
una volta tarata la frequenza di base è ovvio che 
risulteranno tarate anche tutte le altre che vengo¬ 
no ottenute da essa per divisione tramite un appo¬ 
sito integrato, ma si è ovviato anche all’inconve¬ 
niente delle piccole derive termiche dell’oscillato¬ 
re in quanto anche se questo si spostasse in fre¬ 
quenza di 10-20 Hz, la variazione massima riscon- 


SCHEMA ELETTRICO 

Da un primo esame del nostro corista per chitarra, 
il cui schema elettrico è visibile in fig. 1, noteremo 
immediatamente che esso si compone di due soli 
integrati: un C/MOS di tipo CD.4011 contenente 
nel suo interno 4 nand a due ingressi (vedi IC1) e 
un integrato della Mostek siglato MK.50240 (vedi 
IC2) che i lettori più assidui certamente ricorderan¬ 
no per averlo già visto impiegato sul primo stadio 
del nostro organo elettronico (vedi rivista n. 60/61 
a pag. 344 e seguenti). 

Quest’ultimo integrato può definirsi un vero por¬ 
tento per funzioni di questo tipo in quanto, appli¬ 
cando al suo ingresso (piedino 2) la frequenza ge¬ 
nerata da un oscillatore pilota, è in grado di opera¬ 
re su questa frequenza tutte le divisioni necessa¬ 
rie per fornirci sulle sue uscite le 12 note corri¬ 
spondenti ad una medesima ottava più la nota di 
risoluzione. 

Questa caratteristica tuttavia non sarebbe suffi¬ 
ciente per la chitarra le cui note sono distribuite 
su due ottave successive ed è proprio per ovviare 
a tale inconveniente che siamo stati costretti a ri¬ 
correre ad uno stratagemma semplice quanto fun¬ 
zionale, cioè ad applicare in serie, fra l’oscillatore 
pilota e l’ingresso dell’integrato MK.50240, un 
divisore X 2 che viene inserito oppure escluso tra¬ 
mite un apposito commutatore a seconda se la no¬ 
ta che vogliamo ascoltare in altoparlante risulta in¬ 
clusa nell’ottava più bassa oppure in quella imme¬ 
diatamente superiore. 

Esaminando più in dettaglio il nostro schema note¬ 
remo che l’oscillatore pilota è realizzato sfruttando 
due dei quattro nand contenuti nell’integrato IC1 e 


Per tutti quei lettori che oltre ad avere l’hobby dell’elettronica, 
si dilettano a suonare la chitarra, abbiamo realizzato un «preci¬ 
so» corista in grado di generare tutte le note necessarie per ac¬ 
cordare alla perfezione questo strumento musicale. 


trabile su ciascuna nota si aggirerà su 0,05 Hz, un 
valore cioè del tutto trascurabile. 

A tutto questo occorre aggiungere una indubbia 
semplicità di realizzazione, un costo abbastanza 
contenuto e la possibilità, anche se il circuito è 
già provvisto di amplificatore di BF incorporato, di 
prelevare il segnale di BF per applicarlo all’ingres¬ 
so di amplificatori esterni. 

In questo modo pensiamo di avere soddisfatto tut¬ 
te le esigenze dei nostri amici chitarristi tuttavia, 
come al solito, sarà sempre il lettore ad esprimere 
l’ultimo giudizio, giudizio che senza dubbio sarà 
positivo in quanto le caratteristiche di tale circuito 
sono veramente eccezionali. 


più precisamente i nand IC1A e IC1B mentre gli al¬ 
tri due nand sempre contenuti in IC1, vale a dire 
IC1C e IC1D realizzano nel loro insieme un flip-flop 
in grado di dividere X 2 la frequenza generata da 
tale oscillatore, frequenza che con i valori di resi¬ 
stenza e capacità da noi consigliati può variare da 
un minimo di 65.000 Hz ad un massimo di 95.000 Hz 
a seconda di come viene ruotato il trimmer R6. 
Nota: in pratica la frequenza di lavoro sulla quale 
dovremo accordare l’oscillatore risulta pari a 
78.760 Hz. 

Da notare che il commutatore SIA, quando risulta 
spostato sulle tre posizioni in basso nello schema, 
preleva il segnale direttamente dall’uscita dell’o- 


10 



scillatore pilota tramite la resistenza R8, mentre 
quando risulta ruotato sulle tre posizioni in alto 
preleva il segnale dall’uscita (piedino 11) del flip- 
flop, quindi su queste tre posizioni applica all’in¬ 
gresso di IC2 un segnale con una frequenza pari 
esattamente alla metà di quella che si aveva in 
precedenza. 

Così facendo, tenendo presente che l’integrato 
IC2 opera sul segnale in ingresso delle divisioni 
costanti a seconda del piedino da cui si preleva il 
segnale in uscita tramite S1B, è ovvio che 3 note 
andranno a ricadere entro un’ottava mentre le re¬ 
stanti tre note, essendo originate da una frequen¬ 
za base pari esattamente alla metà delle prime tre, 


UN CORISTA 


per accordare 

CHITARRA 


ricadranno nell’ottava immediatamente inferiore, 
come appunto si richiede per poter accordare una 
chitarra. 

In tabella n. 1 sono indicate rispettivamente la fre¬ 
quenza base applicata all’ingresso (piedino 2) di 
IC2, la divisione operata da quest’ultimo su tale 
frequenza, la frequenza disponibile in uscita e la 
nota corrispondente in funzione della posizione 
assunta dal commutatore S1A-S1B. 

Il segnale disponibile sul cursore centrale di S1B, 
opportunamente «filtrato» da R9-C7 e dosato in am¬ 
piezza dal trimmer RIO, verrà quindi prelevato tra¬ 
mite R11-C8 ed applicato sulla base del transistor 
TRI, un PNP di tipo BC328, il quale funge in prati¬ 
ca da «pilota» per lo stadio finale di potenza costi¬ 
tuito da TR2 e TR3. 

Tutto questo stadio è in grado di fornire in uscita, 
su un altoparlante da 8 ohm, un segnale di BF con 
una potenza di circa 300 milliwatt, vale a dire una 
potenza più che sufficiente per permetterci di ac¬ 
cordare la chitarra confrontando ad orecchio la no¬ 
ta che emette ciascuna corda con quella emessa 
dal corista. 

Per l’alimentazione del nostro circuito si richiede 
una tensione continua compresa fra i 9 e i 12 volt 
e poiché l’assorbimento alla massima potenza non 
supera i 100 milliampère potremo indifferentemen- 
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R7 = 10.000 ohm 1/4 watt CI = 100 mF elettr. 25 volt TRI = transistor PNP tipo BC328 

R8 = 4.700 ohm 1/4 watt C2 = 100.000 pF poliestere TR2 = transistor NPN tipo BC317 

R9 = 4.700 ohm 1/4 watt C3 = 82 pF a disco TR3 = transistor PNP tipo BC328 

RIO = 4.700 ohm trimmer C4 = 82 pF a disco S1A/S1B = commutatore 6 tasti dipendenti 























































A montaggio ultimato il vo¬ 
stro corista per chitarra si 
presenterà come il prototipo 
visibile in questa foto. Pi¬ 
giando i 6 tasti a partire da 
sinistra otterremo in uscita 
le seguenti note Mi basso - 
La - Re - Sol - Si - Mi canti¬ 
no. 



1K2^0 


• 1K2S0 


Posizione 
di SI 

Frequenza 

ingresso 

Divisione 

X 

Frequenza 

Uscita 

Tipo di 
nota 

1 

39.380 Hz 

478 

82 Hz 

MI basso 

2 

39.380 Hz 

358 

110 Hz 

LA 

3 

39.380 Hz 

268 

147 Hz 

RE 

4 

78.760 Hz 

402 

196 Hz 

SOL 

5 

78.760 Hz 

319 

247 Hz 

SI 

6 

78.760 Hz 

239 

330 Hz 

MI cantino 


te utilizzare per questo scopo un alimentatore sta¬ 
bilizzato in grado di fornire la tensione richiesta, 
oppure impiegare due pile quadre da 4,5 volt colle¬ 
gate in serie fra di loro in modo da ottenere un to¬ 
tale di 9 volt. 


REALIZZAZIONE PRATICA 

Per la realizzazione pratica di questo progetto ci 
necessita il circuito stampato LX407, visibile a 
grandezza naturale in fig. 2. 

Tale circuito è un doppia faccia, cioè presenta al¬ 
cune piste di rame anche sulla facciata superiore, 
quindi prima di iniziare il montaggio dovremo 
preoccuparci di collegare tutte queste piste con 
quelle sottostanti infilando nei fori alle loro estre¬ 


mità uno spezzone di filo di rame che stagneremo 
poi su entrambe le parti. 

Una volta eseguita questa operazione potremo ini¬ 
ziare ad inserire i vari componenti dando la prece¬ 
denza a quelli di minor ingombro, vale a dire le re¬ 
sistenze, i diodi (attenzione a non invertire il cato¬ 
do con l’anodo) e gli zoccoli per gli integrati. 

A differenza di quanto riportato sullo schema elet¬ 
trico, laddove cioè per semplicità di disegno il 
commutatore S1A-S1B è stato disegnato come ro¬ 
tativo, sul circuito stampato è stato impiegato un 
commutatore a tastiera in quanto questo non solo 
ci facilita il compito eliminando ogni collegamento 
esterno con fili volanti, ma ci permette anche, pi¬ 
giando un solo tasto, di sapere immediatamente la 
nota che abbiamo scelto senza dover ogni volta 
controllare la posizione della manopola. 
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Per montare tale commutatore dovremo innanzitut¬ 
to controllare se i fori presenti sullo stampato so¬ 
no sufficientemente larghi per ricevere i suoi ter¬ 
minali, diversamente dovremo provvedere ad allar¬ 
garli uno per uno utilizzando per questo scopo 
una punta da trapano da 1 mm. 

Una volta inserito il commutatore e stagnati sul la¬ 
to rame i suoi terminali, mancheranno sul circuito 
stampato soltanto i tre transistor ed a tale proposi¬ 
to, prima di stagnarli alle relative piste, controllate 
attentamente quali sono i BC328 e quale invece il 
BC317 in quanto essendo i primi dei PNP ed il se¬ 
condo un NPN è ovvio che se per caso li scam¬ 
biassimo fra di loro il circuito non potrà funziona¬ 
re. 

Montati anche questi componenti potrete collega¬ 
re in uscita l’altoparlante da 8 ohm ed a questo 
punto, anziché inserire sugli appositi zoccoli i due 
integrati, come sembrerebbe ovvio, lasciateli an¬ 
cora per un po’ in disparte e preoccupatevi invece 
di tarare il trimmer R15 come qui di seguito indica¬ 
to. 


TARATURA 

Come avrete visto esaminando lo schema elettri¬ 
co, nel nostro circuito sono presenti 3 trimmer che 
ovviamente, per ottenere un corretto funzionamen¬ 
to, vanno opportunamente tarati. 

La prima operazione da compiere per raggiungere 
questo scopo sarà quella di ruotare il trimmer di 



volume RIO tutto verso massa e ruotare invece il 
trimmer R15 a metà corsa, dopodiché procedere¬ 
mo come segue: 

1) Prendete il vostro tester commutato sulla porta¬ 
ta 10-15 volt continui ed applicatelo fra la giunzione 
di R16-R17 e la massa. 

2) Fornite tensione al circuito e ruotate quindi il 
trimmer RI5 fino a leggere sul tester esattamente 
metà della tensione di alimentazione, vale a dire 
che se avete alimentato il circuito con 9 volt do¬ 
vrete leggere sul tester una tensione di 4,5 volt, 
mentre se lo avete alimentato a 12 volt, dovrete 
leggere esattamente 6 volt. 

3) Ottenuta tale condizione il vostro amplificatore è 
già tarato, quindi potrete spegnere il circuito, in¬ 
serire i due integrati sugli appositi zoccoli rispet¬ 
tandone la tacca di riferimento, poi tornare a forni¬ 
re tensione. 

4) Se ora alzate il volume agendo sul trimmer RIO 
e pigiate i vari tasti del commutatore potrete già 
ascoltare in altoparlante le 6 note MI-LA-RE-SOL- 
SI-MI anche se queste, per ovvi motivi, non po¬ 
tranno ancora disporre della esatta frequenza ri¬ 
chiesta per l’accordatura della vostra chitarra. 

5) Per regolare la frequenza delle note sul valore 
richiesto occorre, come già anticipato, agire sul 
trimmer R6 in modo da fissare la frequenza dell’o¬ 
scillatore sui 78.760 Hz ed a tale proposito si pos¬ 
sono seguire due strade diverse ma egualmente 
valide sotto il profilo pratico. 

6) Se disponete di un diapason in grado di fornirvi 
la nota LA con assoluta precisione, potrete pigian- 
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BC328 BC317 


Fig. 2 Disegno a grandezza na¬ 
turale del circuito stampato vi¬ 
sto da sotto. 

In alto. Connessioni dell’inte¬ 
grato CD.4011 visto da sopra e 
dei transistor visti invece da 
sotto, cioè dal lato in cui i ter¬ 
minali fuoriescono dal corpo. 
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ALTOP 


9-f12 V. 


Fìg. 3 Schema pratico di 
montaggio del corista per 
chitarra. Nel montaggio ri¬ 
spettare la tacca di riferi¬ 
mento degli integrati e la di¬ 
sposizione dei terminali dei 
transistor per non invertire il 
terminale E con quello C. 



do il pulsante LA della tastiera, regolare il trimmer 
R6 fino ad ottenere dal nostro corista una nota 
perfettamente identica. 

7) Se non disponete di un diapason però avete 
una chitarra perfettamente accordata, potrete an¬ 
cora sfruttare il LA di questa chitarra per tarare la 
frequenza del nostro corista. 

8) Se disponete di un frequenzimetro la taratura ri¬ 
sulterà oltremodo facilitata in quanto sarà suffi¬ 
ciente prelevare il segnale dall’uscita di R8 e ruo¬ 
tare quindi il trimmer R6 fino a leggere sui display 
una frequenza esattamente di 78.760 Hz. 

Se dopo aver eseguito questa operazione preleve¬ 
rete il segnale sul contatto centrale del commuta¬ 
tore S1B con il tasto LA pigiato, rileverete in que¬ 
sto punto una frequenza di 110 Hz come appunto 
si richiede per un perfetto accordo della chitarra. 
Qualora voleste ottenere una precisione ancora 
maggiore potreste effettuare quest’ultima misura 
con il frequenzimetro commutato su «periodo» ed 

in tal caso dovrete ritoccare il trimmer R6 fino a 


leggere in questo punto esattamente 9.090 micro¬ 
secondi. 

Raggiunta tale condizione il vostro corista potrà 
considerarsi perfettamente tarato quindi potrete 
prendere la chitarra e controllare immediatamente 
se tutte le corde di tale strumento risultano «ac¬ 
cordate» oppure necessitano di una ritoccatina. 

COSTO DELLA REALIZZAZIONE 

Il solo circuito stampato LX407 in fibra 
di vetro, a doppia faccia, già forato e 
completo di disegno serigrafico L. 4.400 

Tutto il materiale occorrente, cioè cir¬ 
cuito stampato, resistenze, condensa- 
tori, diodi, trimmer, integrati e relativi 
zoccoli, commutatore a tastiera, esclu¬ 
so il solo altoparlante L. 30.000 

I prezzi sopra riportati non includono le 
spese postali. 
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Con due soli integrati è possibile realizzare un ottimo preamplifi¬ 
catore stereo per pick-up magnetici equalizzato RIAA che potre¬ 
mo impiegare anche per sensibilizzare qualsiasi microfono effet¬ 
tuando semplicemente un ponticello sul circuito stampato. 


PREAMPUFICATORE 

stereo per PICK-UP . MICRO 


Chiunque desideri realizzare un preamplificatore 
Hi-Fi per pick-up magnetico o più semplicemente 
per sensibilizzare un microfono e non intenda 
spendere una «barca» di soldi troverà in questo ar¬ 
ticolo un vero toccasana, infatti con due soli inte¬ 
grati di tipo TL.081, oggi facilmente reperibili in 
commercio ad un prezzo decisamente modesto vi 
offriamo la possibilità di raggiungere facilmente il 
vostro scopo ottenendo per lo più delle caratteri¬ 
stiche di fedeltà e banda passante veramente ec¬ 
cezionali. 

Il motivo che ci ha fatto preferire questo tipo di 
integrati ai soliti schemi a transistor risiede so¬ 
stanzialmente nella nostra volontà di consentire a 
tutti i lettori che si accingeranno alla realizzazione 
di questo progetto di ottenere alla fine un sicuro 
funzionamento nel rispetto delle caratteristiche da 
noi promesse, cosa questa che con i transistor si 
rivela quasi sempre una pura utopia. 

I transistor infatti, almeno quelli che vengono 
venduti nei vari negozi, anche se portano stampi¬ 
gliata suirinvolucro la medesima sigla, si differen¬ 
ziano notevolmente come caratteristiche l’uno dal¬ 
l’altro, tanto che montando 100 esemplari dello 
stesso preamplificatore si otterranno alla fine al¬ 
trettanti circuiti ciascuno con un guadagno, una 
banda passante e una distorsione totalmente di¬ 
versa dagli altri. 

Gli integrati invece si differenziano pochissimo 
come caratteristiche fra di loro, pertanto anche 
realizzando 100 esemplari dello stesso circuito si 
può avere la matematica certezza (salvo ovviamen¬ 
te errori di montaggio) di ottenere da tutti questi 
le medesime prestazioni. 

Precisiamo che il nostro preamplificatore è prov¬ 
visto di rete di equalizzazione secondo le norme 
RIAA, cioè guadagna maggiormente sulle frequen¬ 
ze basse che non sugli acuti (vedi grafico di fig. 1- 
2) tuttavia prevedendo che qualcuno desideri im¬ 
piegarlo semplicemente per potenziare un qualsia¬ 
si microfono, abbiamo previsto sul circuito stam¬ 
pato un ponticello mediante il quale è possibile 
escludere la rete di equalizzazione rendendo così 



FREQUENCY 


Fig. 1 Grafico di equalizzazione se¬ 
condo le norme RIAA. A 100 Hz il 
preamplificatore dovrà guadagnare più 
di 10 dB, a 1.000 Hz avere un guadagno 
unitario mentre a 10.000 Hz attenuare il 
segnale di oltre 10 dB. 



Fig. 2 In questa foto si può notare 
come il nostro preamplificatore rispec¬ 
chi molto fedelmente la curva del gra¬ 
fico di fig. 1. Cortocircuitando la presa 
A-C il preamplificatore avrà una rispo¬ 
sta lineare quindi potrà essere utilizza¬ 
to per qualsiasi microfono. 
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lineare la risposta del «pre» su tutta la banda pas¬ 
sante. 

Inutile aggiungere che qualora si intenda sfrutta¬ 
re il nostro circuito per quest’ultimo tipo di impie¬ 
go è sufficiente montare sullo stampato solo metà 
dei componenti, cioè realizzare il preamplificatore 
in versione «mono» ed in tal caso lo potremo utiliz¬ 
zare ad esempio per potenziare il segnale di BF 
da applicare in ingresso ad un ricetrasmettitore 
quindi risulterà utilissimo sia per gli OM che per i 
CB. 

Per concludere vi indichiamo le caratteristiche 
salienti del nostro preamplificatore in modo che 
possiate farvi un’idea più precisa delle sue effetti¬ 
ve prestazioni. 


CARATTERISTICHE 


Tensione di alimentazione 

duale 15 + 15 v. 

Sensibilità d’ingresso 

2 millivolt 

Guadagno in tensione 

30 dB 

Distorsione 

0,02% 

Rapporto segnale disturbo 

80 dB 

Precisione equalizzazione RIAA 

+ — 1 dB 

Max segnale in ingresso a 50 Hz 

30 mV 

Max segnale in ingresso a 1 KHz 

200 mV 

Max segnale in ingresso a 6 KHz 

550 mV 


SCHEMA ELETTRICO 

Lo schema elettrico che presentiamo in fig. 3 è 
relativo ad un solo canale del nostro preamplifica¬ 
tore, per esempio al canale destro, in quanto es¬ 
sendo il canale sinistro perfettamente identico, 
abbiamo pensato di risparmiarvi un inutile doppio¬ 
ne che altro non avrebbe fatto che confondere le 
idee. 

Tale schema, come noterete, è estremamente 
semplice e si compone in pratica di un solo inte¬ 
grato TL.081 più pochi componenti esterni. 

Il segnale di BF proveniente dal pick-up o dal 
microfono giungerà, tramite il condensatore CI e 
la resistenza RI sull’ingresso non invertente (pie¬ 
dino 3) dell’integrato il quale ovviamente provve- 
derà a restituircelo in uscita sul piedino 6 opportu¬ 
namente amplificato. 

Da tale piedino noi lo preleveremo quindi, trami¬ 
te il condensatore C8 per applicarlo all’ingresso di 
un amplificatore di potenza oppure all’ingresso di 
un ricetrasmettitore. 

La rete di equalizzazione RIAA risulta applicata 
fra l’ingresso invertente dell’integrato (piedino.2) e 
l’uscita (piedino 6) e si compone in pratica delle 
resistenze R4-R5-R6 e dei condensatori C4-C5. 
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USCITA 

SEGNALE 


COMPONENTI 


RI = 1.000 ohm 1/4 watt 

R2 = 47.000 ohm 1/4 watt 

R3 = 470 ohm 1/4 watt 

R4 = 560.000 ohm 1/4 watt 

R5 = 100.000 ohm 1/4 watt (vedi art.) 

R6 = 100.000 ohm 1/4 watt 

R7 = 47.000 ohm 1/4 watt 

R8 = 100.000 ohm 1/4 watt 

CI = 1 mF elettr. 50 volt 

C2 = 100 pF a disco 


C3 = 47 mF elettr. 50 volt 
C4 = 5.600 pF poliestere 
C5 = 1.500 pF poliestere 
C6 = 100.000 pF a disco 
C7 = 100.000 pF a disco 
C8 = 10 mF elettr. 35 volt 
IC1 = integrato tipo TL.081 

Nota: Come già anticipato nell’articolo tutti i com¬ 
ponenti riportati nella lista precedente sono pre¬ 
senti due volte sullo stampato. 



Fig. 3 In alto lo schema elettrico di un «solo» canale del nostro 
preamplificatore. Il circuito stampato essendo stato realizzato per uso 
«stereo», prevede lo spazio per due amplificatori (vedi nella foto i due 
integrati TL.081). Si noti nello schema elettrico il ponticello A-B o A-C 
che dovremo effettuare a seconda deirimpiego: A-B per pick-up ma¬ 
gnetici e A-C per microfoni. 


18 



























Fig. 4 Disegno a grandezza natu¬ 
rale del circuito stampato. 


Come già anticipato in precedenza chiunque vo¬ 
lesse utilizzare il preamplificatore semplicemente 
per potenziare il segnale di un microfono non do¬ 
vrà fare altro che effettuare il ponticello sullo 
stampato fra i punti A-MICRO anziché fra i punti A- 
PICK UP, in modo da escludere tale rete e da in¬ 
serire fra i piedini 2-6 dell'Integrato la sola resi¬ 
stenza R7 da 47.000 ohm. 

Il lettore potrà alquanto stupirsi nel vedere utiliz¬ 
zate nel filtro RIAA due resistenze da 100.000 ohm 
in parallelo (vedi R5-R6), che in pratica ci fornisco¬ 
no un valore ohmico totale di 50.000 ohm, quando 
sembrerebbe più logico impiegare per questo sco¬ 
po una sola resistenza del valore standard di 
47.000 ohm. 

Se però noi vogliamo veramente rispettare le 
norme di equalizzazione RIAA l’unica soluzione 
possibile è quella di impiegare per questa resi¬ 
stenza un valore esattamente di 50.000 ohm, e 
questo lo si può ottenere solo ed esclusivamente 
con un parallelo di due resistenze da 100.000 ohm. 

Anche la tolleranza dei condensatori può influire 
notevolmente sulla precisione della equalizzazione 
RIAA tuttavia da una serie di prove condotte sui 
nostri prototipi abbiamo riscontrato che finché la 
tolleranza non supera il 10%, tale precisione si 
mantiene sempre neH’ambito di h—I dB, vale a di- 



USCITA D 


ENTRATA Q 
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re un valore più che accettabile. 

Per concludere vi ricordiamo che tutto il circuito 
necessita per la sua alimentazione di una tensione 
duale di 15 volt positivi rispetto alla massa e 15 
volt negativi sempre rispetto alla massa, con un 
assorbimento di circa 10-15 mA ed a tale proposito 
noi vi consiglieremmo di impiegare l’alimentatore 
LX408 che troverete pubblicato su questo stesso 
numero il quale è stato progettato appositamente 
per circuiti di questo genere. 


REALIZZAZIONE PRATICA 

Sul circuito stampato LX409, visibile a grandezza 
naturale in fig. 4, è previsto lo spazio per due 
preamplificatori in modo da poter realizzare il pro¬ 
getto in versione stereo. 

E ovvio che se volessimo utilizzare tale circuito 
per potenziare un microfono, cioè per un’applica¬ 
zione «mono», non dovremmo fare altro che mon¬ 
tare su di esso solo metà dei componenti, vale a 
dire un solo integrato e un solo gruppo di resi¬ 
stenze e condensatori, per esempio il solo gruppo 
di sinistra o il solo gruppo di destra. 

Come noterete sul circuito stampato tutte le si¬ 
gle sono doppie, infatti vi sono due IC1, due RI, 
due R2 ecc. e questo per il motivo appena espo¬ 
sto. 

Anche i ponticelli A-MICRO e A-PICK UP sono 
doppi pertanto qualora si realizzi il circuito in ver¬ 
sione stereo e si desideri ottenere l’equalizzazio- 
ne RIAA su entrambi i canali occorrerà effettuare 
entrambi questi ponticelli fra i punti A-PICK UP, 
mentre se si desidera una risposta lineare da en¬ 
trambi i canali si dovranno effettuare i due ponti¬ 
celli fra i punti A-MICRO. 

Se invece si realizza il circuito in versione «mo¬ 
no» sarà sufficiente effettuare il solo ponticello re¬ 
lativo al canale impiegato. 

Nel montaggio daremo la precedenza agli zocco¬ 
li per i due integrati TL.081 dopodiché proseguire¬ 
mo con tutte le resistenze ed i condensatori fa¬ 
cendo attenzione, solo per quelli elettrolitici, a 
non scambiare fra di loro il terminale positivo (+) 
con il negativo (—). 

Precisiamo che qualora non sia sufficientemente 
chiara l’indicazione riportata sull’involucro di tali 
condensatori un metodo abbastanza valido per ri¬ 
conoscere il terminale positivo dal negativo è 
quello di guardare la loro lunghezza: il terminale 
positivo è infatti sempre più lungo di quello nega¬ 
tivo. 

Data la semplicità del circuito non riteniamo op¬ 
portuno aggiungere altre note se non quella di fa¬ 
re attenzione, quando inserirete i due integrati sui 
relativi zoccoli, che la tacca di riferimento presen¬ 
te sul loro involucro risulti disposta come indicato 
sulla serigrafia, diversamente il circuito non potrà 
funzionare e correrete anche il rischio, fornendo 
tensione, di bruciare gli integrati. 


Terminato il montaggio potremo collegare il no¬ 
stro circuito al relativo alimentatore utilizzando 
possibilmente tre fili di colore diverso per il +15 
Massa e —15 in modo che non si corra il rischio di 
confonderli fra di loro. 


NOTE IMPORTANTI 

Considerata l’alta sensibilità del circuito è asso¬ 
lutamene necessario racchiudere il preamplificato¬ 
re entro una scatola metallica non dimenticando di 
collegare il terminale di massa dell’alimentatore al 
metallo delle pareti in modo da ottenere uno 
schermo perfetto. 

Per l’entrata e l’uscita del segnale di BF dovre¬ 
mo naturalmente utilizzare del cavetto schermato 
stagnandone a massa la calza metallica su entram¬ 
be le parti, diversamente sarà facile captare del 
ronzio di alternata che ci ritroveremo poi amplifi¬ 
cato in altoparlante. 

Ricordiamo inoltre a chi realizzerà questo 
preamplificatore che l’uscita di tale circuito non va 
collegata all’ingresso «pick-up magnetico» dell’im¬ 
pianto Hi-Fi, bensì dovremo collegarla su un 

ingresso ausiliario. 

Il motivo di scegliere l’ingresso ausiliario non è 
dovuto al fatto che l’ampiezza del segnale in usci¬ 
ta dal preamplificatore sia talmente elevata da cor¬ 
rere il rischio di saturare l’amplificatore, bensì il 
vero motivo è che noi abbiamo già un circuito 
preamplificatore equalizzato RIAA, quindi inseren¬ 
do nuovamente il segnale in un ingresso (quello 
per pick-up) che a sua volta prevede una equaliz- 
zazione RIAA, non faremmo altro che esaltare 
sproporzionatamente i bassi rispetto agli acuti. In¬ 
serendolo invece in un ingresso ausiliario, che 
prevede una risposta lineare, riusciremo ad ascol¬ 
tare in altoparlante un segnale perfettamente 
equalizzato. 


COSTO DELLA REALIZZAZIONE 

Il solo circuito stampato LX409 in fibra 
di vetro già forato e completo di dise¬ 
gno serigrafico L. 1.700 

Tutto il materiale occorrente, cioè cir¬ 
cuito stampato, resistenze, condensa- 
tori e integrati per realizzare il pream¬ 
plificatore in versione stereo L. 8.000 

I prezzi sopra riportati non includono le 
spese postali. 
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400.000 GIOVANI IN EUROPA SI SONO 
SPECIALIZZATI CON I NOSTRI CORSI 

Certo, sono molti. Molti perché il metodo della Scuola Radio Elettra è il più 
facile e comodo. Molti perché la Scuola Radio Elettra è la più importante 
Organizzazione Europea di Studi per Corrispondenza. 

Anche Voi potete specializzarvi ed aprirvi la strada verso un lavoro sicuro 
imparando una di queste professioni: 



Le professioni sopra illustrate sono tra le più affasci¬ 
nanti e meglio pagate: le imparerete seguendo i corsi 
per corrispondenza della Scuola Radio Elettra. 

I corsi si dividono in: 

CORSI DI SPECIALIZZAZIONE TECNICA 
(con materiali) 

RADIO STEREO A TRANSISTORI - TELEVISIONE 
BIANCO-NERO E COLORI - ELETTROTECNICA - 
ELETTRONICA INDUSTRIALE-HI-FI STEREO -FOTO¬ 
GRAFI A - ELETTRAUTO. 

Iscrivendovi ad uno di questi corsi riceverete, con le 
lezioni, i materiali necessari alla creazione di un labo¬ 
ratorio di livello professionale. In più, al termine di al¬ 
cuni corsi, potrete frequentare gratuitamente i labo¬ 
ratori della Scuola, a Torino, per un periodo di perfe¬ 
zionamento. 

CORSI DI QUALIFICAZIONE PROFESSIONALE 
PROGRAMMAZIONE ED ELABORAZIONE DEI DATI - 
DISEGNATORE MECCANICO PROGETTISTA - 
ESPERTO COMMERCIALE - IMPIEGATA D’AZIENDA - 
TECNICO D’OFFICINA - MOTORISTA AUTORIPARA- 
TORE - ASSISTENTE E DISEGNATORE EDILE e i mo¬ 
dernissimi corsi di LINGUE. 

Imparerete in poco tempo, grazie anche alle attrezza¬ 
ture didattiche che completano i corsi, ed avrete otti¬ 
me possibilità d’impiego e di guadagno. 

CORSO ORIENTATIVO PRATICO (con materiali) 
SPERIMENTATORE ELETTRONICO 
particolarmente adatto per i giovani dai 12 ai 15 anni. 


I IMPORTANTE: al termine di ogni corso la Scuola 

Radio Elettra rilascia un attestato da cui risulta la 
vostra preparazione. 


Scrivete il vostro nome cognome e indirizzo, e segna¬ 
lateci il corso o i corsi che vi interessano. 

Noi vi forniremo, gratuitamente e senza alcun impe¬ 
gno da parte vostra, una splendida e dettagliata do¬ 
cumentazione a colori. 

Scrivete a’ 

Scuola Radio Elettra 

Via Stellone 5/C80 
10126 Torino 
perché anche tu valga di più 


La Scuola Radio Elettra é associata 

alia A.I.S.CO. 

Associazione Italiana Scuole per Corrispondenza 
per la tutela dell allievo 

PER CORTESI/! SCRIVI « « ATtUXÌ 


SCUOLA RADIO ELETTRA Via Stellone 5/C80 10126 TORINO 



PRESA D'ATTO 

DEL MINISTERO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 
N. 1391 
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Un semplice ma utilissimo alimentatore duale particolarmente 
adatto per piccoli circuiti elettronici in cui si impieghino integrati 
lineari. Tale alimentatore, con una semplicissima sostituzione di 
componenti, può essere adattato anche per erogare una tensio¬ 


ne di 5+5 volt, 8 + 8 volt, 12 + 12 

Lo scopo principale per cui presentiamo un così 
semplice alimentatore stabilizzato, in grado di ero¬ 
gare un massimo di 0,5-0,7 ampère a tensione dua¬ 
le, è che spesso si sente la necessità di un «og- 
gettino» di questo genere, in particolar modo 
quando si vuole sperimentare un circuito elettroni¬ 
co in cui si impieghino integrati lineari. 

Tali integrati, come tutti saprete, richiedono sem- 


volt oppure 18 + 18 volt. 

due integrati presenti con altri in grado di erogare 
le tensioni richieste, secondo le indicazioni ripor¬ 
tate nel seguito dell’articolo. 

SCHEMA ELETTRICO 

Osservando lo schema elettrico del nostro alimen¬ 
tatore, riportato in fig. 1, noteremo immediatamen- 


ALIMENTATORE duale 



pre una tensione di alimentazione duale e poiché 
difficilmente si dispone in laboratorio di un simile 
alimentatore, si è sempre costretti, in questi casi, 
ad effettuare noiosissimi collegamenti volanti fra 
due alimentatori a tensione singola oppure fra due 
gruppi di pile per poter raggiungere lo scopo. 
Anche chi realizzerà il nostro «preamplificatore per 
pick-up magnetico» LX.409, oppure il «controllo di 
toni a tre vie» LX.410 presentati su questo stesso 
numero si troverà inevitabilmente ad affrontare ta¬ 
le problema, infatti anche questi circuiti richiedo¬ 
no una tensione di alimentazione duale, ed è stato 
proprio per non costringervi a ricercare altrove 
uno schema idoneo che abbiamo pensato di pro¬ 
porvi questo semplice alimentatore. 

Tale circuito è talmente versatile che chiunque ab¬ 
bia bisogno per esempio di una tensione duale di 
184*18 volt 12 + 12 volt, 8 + 8 volt oppure 5 + 5 volt, 
potrà ancora sfruttarlo semplicemente impiegando 

un diverso tipo di trasformatore e sostituendo i 


COMPONENTI 

CI = 100.000 pF poliestere 

C2 = 100.000 pF poliestere 

C3 = 1.000 mF elettr. 50 volt 

C4 = 1.000 mF elettr. 50 volt 

C5 = 100.000 pF a disco 

C6 = 100.000 pF a disco 

C7 = 47 mF elettr. 25 volt 

C8 = 47 mF elettr. 25 volt 

C9 = 100.000 pF a disco 

CIO = 100.000 pF a disco 

RS1 = ponte raddrizz. 100 volt 1 ampère 

IC1 = integrato tipo uA.7815 

IC2 = integrato tipo uA.7915 

TI = trasform. prim. 220 volt 

second. 18 + 18 volt 1 ampère (n. 44) 
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EMÙ M E U 


pA7815 pA 7915 

Fig. 2 Connessioni dei due integrati 
stabilizzatori. Il uA.7915 ha la «massa» 
sul terminale di sinistra anziché al cen¬ 
tro come il uA.7815. 


15+15 volt 


te che per ricavare in uscita la tensione duale dei 
15 + 15 volt è necessario un trasformatore a presa 
centrale (vedi TI) in grado di erogare sul seconda¬ 
rio una tensione alternata di 18 + 18 volt. 

Tale tensione viene raddrizzata dal ponte RS1 e fil¬ 
trata per il ramo positivo dal condensatore elettro- 
litico C3 e per il ramo negativo dal condensatore 
elettrolitico C4 prima di essere applicata all’ingres¬ 
so rispettivamente degli integrati IC1 e IC2, il pri¬ 
mo di tipo uA.7815 ed il secondo di tipo uA.7915, i 
quali provvederanno a stabilizzarla sul valore ri¬ 
chiesto. 

Sull’uscita di questi due integrati troviamo ancora 
un condensatore elettrolitico (vedi C7-C8) più un 
condensatore a disco (vedi C9-C10) la cui funzione 
specifica è quella di «livellare» ulteriormente la 
tensione filtrando qualsiasi tipo di impulso spurio. 
Come si può notare il circuito non presenta nulla 
di veramente speciale se non la possibilità, come 
già anticipato, di sfruttarlo, sostituendo solo il tra¬ 
sformatore di alimentazione e i due integrati stabi¬ 
lizzatori, per prelevare da esso tensioni diverse, 
secondo quanto indicato nella successiva tabella 
n. 1. 



Fig. 3 Disegno a grandezza naturale 
del circuito stampato. In alto la foto 
del montaggio. 


REALIZZAZIONE PRATICA 

Sul circuito stampato LX408, visibile a grandezza 
naturale in fig. 3, monteremo tutti i componenti, 


Tabella n. 1 

Tensione 
in uscita 

Potenza 

trasformatore 

Volt 

secondario 

Integrati 
da utilizzare 

5 + 5 volt 

10 watt 

10 + 10 

u A.7805 uA.7905 

8 + 8 volt 

15 watt 

12 + 12 

u A.7808 uA.7908 

12 + 12 volt 

15 watt 

15+15 

uA.7812 uA.7912 

15 + 15 volt 

15 watt 

18 + 18 

uA.7815 uA.7915 

18 + 18 volt 

20 watt 

22 + 22 

uA.7818 uA.7918 
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seguento le indicazioni fornite dallo schema prati¬ 
co di fig. 4 e rispettando ovviamente la polarità dei 
condensatori elettrolitici. 

L’unico avvertimento che possiamo fornirvi per il 
montaggio è quello di prestare bene attenzione a 
non scambiare fra di loro il uA. 7815, che serve per 
stabilizzare la tensione positiva, con il uA.7915 che 
invece serve per stabilizzare la tensione negativa 
in quanto presentando questi il medesimo involu¬ 
cro potrebbero essere facilmente confusi. 
Controllate pertanto le sigle di questi due integrati 
prima di inserirli perché se inavvertitamente li 
scambiaste fra di loro il circuito non potrà funzio¬ 
nare e rischierete inoltre di metterli fuori uso. 
Precisiamo che la zoccolatura dei due integrati 
non è identica infatti, come vedesi in fig. 2, guar¬ 
dando il uA.7815 di fronte dalla parte della plastica, 
partendo da sinistra verso destra troviamo rispetti¬ 
vamente E = entrata, M = massa, U = uscita, cioè E- 
M-U, mentre sul uA.7915 questi terminali risultano 
disposti secondo l’ordine M-E-U. 

Precisiamo inoltre che se l’assorbimento del cir¬ 
cuito che si vuole alimentare supera gli 0,4 ampè¬ 
re può risultare necessario raffreddare i due inte¬ 


grati stabilizzatori fissandoli sopra una piccola 
aletta di raffreddamento. 

Per ultimo vi consigliamo di utilizzare, quando col¬ 
legherete le uscite del nostro alimentatore al cir¬ 
cuito in prova, tre fili di colore diverso in modo 
che non vi sia possibilità di confusione. 

Per esempio potreste utilizzare un filo rosso per la 
tensione positiva dei +15 volt, un filo blu per la 
tensione negativa dei —15 volt ed uno bianco per 
la massa. 


COSTO DELLA REALIZZAZIONE 

Il solo circuito stampato LX408, in fibra 
di vetro, già forato e completo di dise¬ 
gno serigrafico L. 1.400 

Tutto il materiale occorrente, cioè cir¬ 
cuito stampato, ponte raddrizzatore, 
condensatori e integrati (escluso il tra¬ 
sformatore) L - 9-200 

I prezzi sopra riportati non includono le 
spese postali. 


QUELLO CHE PRESENTEREMO SUI PROSSIMI NUMERI DEL MICROCOMPUTER 

Tutti ci chiedono di «correre» per pubblicare subito le schede che ancora mancano nel nostro microcomputer, cioè l’interfaccia vi¬ 
deo, la tastiera alfanumerica, la stampante e il floppy disk ma anche se comprendiamo la vostra ansia, non possiamo certo pregiudi¬ 
care per questa fretta un progetto cosi importante. 

Tanto per farvi un esempio questo mese volevamo presentarvi la tastiera alfanumerica ed il monitor video però al momento di an¬ 
dare in stampa abbiamo dovuto improvvisamente rivedere i nostri piani per il semplice motivo che ci sono pervenuti dei nuovi inte¬ 
grati con prestazioni superiori a quelli finora disponibili sul mercato, quindi sarebbe stato assurdo presentarvi un qualcosa di già 
vecchio pur avendo tra le mani la possibilità di offrirvi qualcosa di migliore. 

Per utilizzare tali integrati nel nostro progetto occorre comunque modificare sia lo schema elettrico, sia il circuito stampato e per 
questo non sono sufficienti 2 o 3 giorni come qualcuno pensa, bensì occorrono delle settimane. 

A questi tempi si addizionano quelli che quotidianamente impieghiamo per provare tutti i possibili tipi di video, stampante e 
floppy disk in modo da potervi offrire alla fine il tipo migliore sotto tutti gli aspetti, compreso il costo. 

In ogni caso possiamo garantirvi che il nostro lavoro è già arrivato a buon punto ed a partire dal prossimo numero riprenderemo a 
presentarvi nuove schede per consentirvi di completare al più presto possibile la vostra opera. 
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PROGETTAZIONE - COSTRUZIONE • DISTRIBUZIONE 
DI APPARATI E COMPONENTI ELETTRONICI 


GRATIS LA CARTA DI SCONTO VALIDA 
PER 5 ACQUISTI 


In occasione dell’apertura a Roma del nuovo 
Centro di Distribuzione di NUOVA ELETTRONI¬ 
CA per il centro-sud Italia, la GR ELETTRONICA 
offre in omaggio una speciale tessera di sconto 
per cinque acquisti di componenti elettronici. Lo 
sconto sarà applicato presso tutti i punti di ven¬ 
dita della GR a Voi più vicino. Coloro che lo desi¬ 
derano potranno ordinare il materiale in contras- 
segno alla sede di Roma tramite il servizio posta¬ 
le, usufruendo dello stesso sconto. (Spese po¬ 
stali escluse) 

UN NUOVO PUNTO DI VENDITA DEI KITS PER LA CAMPANIA 

Ditta LAMPITELLI - Vicolo Acitillo 69/71/85 - NAPOLI (Vomero) -Tel. 081/657365 

* Assortimento completo dei kits e dei ricambi originali N.E. 

* Assistenza tecnica con garanzia 
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La nuova sede della GR per la distribuzione dei prodotti di Nuova Elettronica per il centro-sud Italia 




























UN CONTROLLO 

di TONI.3 VIE 


Se disponete di un preamplificatore di BF il cui «controllo dei to¬ 
ni» non vi soddisfa pienamente, potrete sostituire lo stadio già 
esistente con questo raffinato controllo di toni a 3 vie in grado di 
agire non solo sugli acuti e sui bassi, ma anche sui toni medi. 

Non tutti coloro che si dilettano di elettronica 
gradiscono i cosiddetti schemi «completi» come 
potrebbe esserlo ad esempio, tanto per restare in 
argomento, un preamplificatore di BF completo di 
stadio d’ingresso, controllo dei toni e relativo fina¬ 
le in quanto questi, proprio per il fatto di risultare 
già provvisti di tutto ciò che necessita, nulla la¬ 
sciano all’Inventiva dello sperimentatore. 

I veri «hobbysti» preferiscono invece disporre di 
stadi singoli da poter provare e confrontare fra di 
loro in modo da scegliere fra i tanti quello che for¬ 
nisce le migliori prestazioni perché solo in questo 
modo si può provare la gioia di aver creato un 
qualcosa di proprio. 

Per accontentare questa categoria di lettori noi 
oggi vi proponiamo un pregevole stadio di control¬ 
lo dei toni a 3 vie ben diverso dai soliti schemi che 
si è abituati a vedere in quanto trattasi in pratica di 
un vero e proprio equalizzatore in miniatura com¬ 
posto di soli tre filtri: 

1) un filtro passa-basso con frequenza di taglio sui 
300 Hz per le note basse 

2) un filtro passa-banda centrato fra i 300 e i 3.000 
Hz per le note medie 

3) un filtro passa-alto con frequenza di taglio infe¬ 
riore sui 3.000 Hz per le note acute. 


Tale circuito viene fornito in versione «stereo», 
cioè abbiamo un controllo di toni per il canale de¬ 
stro ed uno per il canale sinistro del preamplifica¬ 
tore e ciascun canale impiega in totale 5 amplifica¬ 
tori operazionali con ingresso a fet di tipo TL.081 e 
TL.082. 

Sono proprio questi amplificatori con ingresso a 
fet che ci garantiscono la qualità del progetto e 
soprattutto ci permettono di affermare con assolu¬ 
ta certezza che chiunque realizzerà questo circuito 
otterrà alla fine le caratteristiche riportate qui di 
seguito in tabella n. 1. 


CARATTERISTICHE 


Tensione di alimentazione duale 15 + 15 v. 
Corrente assorbita 50 mA circa 

Max segnale in ingresso 2 volt 

Max segnale in uscita 20 volt 

Frequenza di incrocio bassi-medi 300 Hz 
Frequenza di incrocio medi-acuti 3.000 hz 
Max esaltazione per ciascun filtro +20 dB 
Max attenuaz. per ciascun filtro —20 dB 
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COMPONENTI 


SCHEMA ELETTRICO 
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Lo schema elettrico che vi presentiamo in fig. 1 
si riferisce solo ai canale di destra del nostro con¬ 
trollo di toni in quanto il canale di sinistra, qualora 
si intenda realizzare il progetto in versione «ste¬ 
reo», risulta perfettamente identico sia come nu¬ 
mero di integrati, sia come componenti e numera¬ 
zione adottata. 

Proprio per tale motivo sul circuito stampato tro¬ 
verete riportata due volte la resistenza RI, due 
volte la R2, due volte la R3 e così di seguito e lo 
stesso discorso vale ovviamente anche per i con¬ 
densatori. 

Nota: l’unica differenza esistente fra i due canali 
di questo controllo di toni riguarda I*utilizzazione 
degli amplificatori presenti alTinterno degli inte¬ 
grati TL.082 infatti ammesso di chiamare A l'ampli¬ 
ficatore che ha come ingressi i piedini 2-3 e come 
uscita il piedino 1 e di chiamare invece B quello 
che ha come ingressi i piedini 5-6 e come uscita il 
piedino 7 potremo rilevare sul circuito stampato le 
seguenti discordanze rispetto allo schema elettri¬ 
co dovute unicamente a motivi pratici di disegno. 

1) Per il canale destro la numerazione dei piedi¬ 
ni sullo stampato collima esattamente con quella 
dello schema elettrico cioè IC1B è effettivamente 
lo stadio d’ingresso, IC1A è il filtro passa-basso, 
IC2A è il filtro passa-banda e IC2B il filtro passa- 
alto. 

2) Per il canale sinistro invece sullo stampato ci 
sono state delle inversioni di «ruolo» infatti IC1B 
non viene più impiegato come stadio d’ingresso, 
bensì come filtro passa basso, IC1A funge da sta¬ 
dio d’ingresso, IC2A è il passa alto e IC2B il passa 
banda per i toni medi. 

Questa precisazione non è indispensabile per 
chi eseguirà il montaggio in quanto ovviamente, 
per non commettere errori, gli basterà inserire tut¬ 
ti i componenti seguendo le indicazioni dello 
schema pratico e della serigrafia, tuttavia era do¬ 
veroso farla in previsione che qualcuno, a montag¬ 
gio ultimato, voglia controllare con un oscillosco¬ 
pio i segnali presenti sui vari piedini degli integrati 
perché in tal caso, non conoscendo le inversioni, 
avrebbe potuto essere tratto in inganno. 

Ritornando al nostro schema elettrico noteremo 
che il segnale di BF proveniente dall’uscita del 
preamplificatore viene applicato, tramite il conden¬ 
satore CI e la resistenza RI, alTingresso inverten¬ 
te (piedino 6) del differenziale IC1B il quale viene 
impiegato esclusivamente come stadio separatore 
con guadagno unitario infatti sulla sua uscita (pie¬ 
dino 7) avremo disponibile un segnale di BF con la 
stessa identica ampiezza di quello d’ingresso. 

Questo segnale viene convogliato su tre filtri 
passa-basso, passa-banda e passa-alto, tutti a 
guadagno unitario, costituiti rispettivamente da 
IC1A-IC2A-IC2B i quali ci permettono di isolare ri¬ 
spettivamente le frequenze dei bassi, quelle dei 
medi e quelle degli acuti. 


29 



Fig. 2 II circuito 
stampato necessa¬ 
rio per questa rea¬ 
lizzazione porta la 
sigla LX.410. Il dise¬ 
gno è a grandezza 
naturale. 



In pratica, in uscita da IC1A, noi ci ritroveremo 
tutte le componenti del segnale che hanno una 
frequenza inferiore ai 300 Hz, in uscita da IC2A ci 
ritroveremo tutte le componenti con frequenza 
compresa fra 300 e 3.000 Hz e in uscita da IC2B tut¬ 
te le componenti con frequenza superiore ai 3.000 
Hz. 

Poiché ciascun filtro ha un guadagno unitario e 
la relativa uscita è «chiusa» verso massa tramite 
un potenziometro logaritmico (vedi R6, R12, R18), 
è ovvio che ruotando questi potenziometri tutti 
verso II massimo il segnale prelevato dal cursore 
non subirà nessuna attenuazione mentre ruotan¬ 
dolo tutto verso il minimo, il segnale subirà un’at¬ 
tenuazione di circa 40 dB. 

Dai potenziometri del filtro passa basso e passa 
alto, tramite le resistenze R8 e R20 da 56.000 ohm, 
il segnale di BF verrà quindi applicato all’ingresso 
invertente (piedino 2) dell’Integrato TL.081 (vedi 
IC3), mentre il solo segnale relativo al filtro passa 
banda, tramite il partitore costituito da RI4 e RI5, 
verrà applicato all’ingresso non invertente (piedino 
3). 

Quest’ultimo integrato, oltre a miscelare i se¬ 
gnali provenienti dai tre filtri, provvede anche ad 
amplificarli di circa 20 dB, pertanto se il potenzio¬ 
metro posto in uscita a ciascun filtro risulta ruota¬ 
to verso il massimo, sapendo già che in questa 
condizione la porzione di segnale di BF isolata dal 
filtro ha la stessa ampiezza che aveva in ingresso, 
è ovvio che sull’uscita del controllo di toni questa 
porzione di segnale risulterà amplificata di circa 20 
dB. 

Se invece il potenziometro connesso al filtro ri¬ 
sulta ruotato a centro corsa, essendo in questo 
caso l’attenuazione introdotta dal filtro pari a circa 
20 dB, l’attenuazione stessa verrà completamente 
compensata dal guadagno del mixer finale (pari 
anch’esso a 20 dB), ragion per cui il segnale in 


uscita dal controllo dei toni avrà la stessa medesi¬ 
ma ampiezza che aveva in ingresso. 

Infine se il potenziometro risulta ruotato tutto 
verso il minimo, essendo in questo caso 
l’attenuazione del filtro pari a circa 40 dB, è ovvio 
che il guadagno del mixer (cioè 20 dB) non riuscirà 
a compensarla totalmente, quindi il segnale in 
uscita dal controllo dei toni risulterà complessiva¬ 
mente attenuato di circa 20 dB (infatti 40—20 = 20 
dB) rispetto a quello applicato in ingresso. 

Per completare la descrizione dello schema 
elettrico potremmo solo aggiungere che l’integra¬ 
to TL.082, nel cui interno sono contenuti due am¬ 
plificatori differenziali con ingresso a fet, è perfet¬ 
tamente equivalente al uA.772-TL.072 e al LF. 353 
mentre l’integrato TL.081, contenente un solo am¬ 
plificatore differenziale sempre con ingresso a fet, 
risulta equivalente al TL.071 e al LF.351. 

Tutto il circuito richiede per la sua alimentazione 
una tensione duale di 15 + 15 volt che potremo pre¬ 
levare direttamente dal preamplificatore, nel caso 
anche questo impieghi la medesima tensione dua¬ 
le, oppure ricavare dall’alimentatore stabilizzato 
LX408 presentato su questa stessa rivista. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Il circuito stampato LX410, visibile a grandezza 
naturale in fig. 2, è stato disegnato per alloggiare 
un doppio filtro, in modo da disporre a realizzazio¬ 
ne ultimata di un progetto «stereo» e proprio per 
tale motivo ci ritroveremo con tutte le sigle dei 
componenti duplicate in quanto uno servirà per il 
canale destro ed uno per il canale sinistro. 

Chi non volesse realizzare lo stereo e fosse in¬ 
vece interessato ad un controllo di toni «mono» 
non dovrà fare altro che montare su tale circuito 
solo metà dei componenti e precisamente la metà 
relativa al canale prescelto. 
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livello, 

attenuazione, guadagno 

I! set K2155 consente; 
• misure selettive su canali telefonia e musicali. 
• misure “loop", tramite il generatore incorporato 
• misure selettive sui canali telegrafici 
• misure con sistemi in serviz-o su frequenze interstiziali, 
misura nei canali .n banda transposia e misure di pilota 
• uso in fase di collaudo, di sviluppo e di manutenzione 
degli apparati. 

Questo set è particolarmente adatto pei manutenzione 
e servizi in esterno; il funzionamento non viene 
condizionato dalia presenza di alimentazione in CA 
lì misuratore di livello può essere usate 
indipendentemente dall'oscillatore 
E’ possibile oemmutare in dB/'dBm. 
Il set K2155 è provvisto di uscita audio in S.S.B. 


K2155 


Apparecchiatura di misura 
per frequenze portanti in 
selettivo e larga banda 



Rappresentanza esclusiva per l'Italia 
per i settori delle telecomunicazioni 
della Siemens AG - Berlino - Monaco 


I 


Campo di frequenza: 


Precisione di frequenza: 
Campo di livello: 

Misure selettive: 

Attenuazione di frequenza 
immagine; 

Display a 5 cifre 
Condizioni ambientali: 


Alimentazione: 

Dimensioni 

Peso: 


da 200 Hz a 620 kHz; 
possibilità di raggiungere 
50 Hz per livelli inferiori 
aOdB 

±2 IO' 5 (± 1 digit) 
da -110 a + 20dB/dBm 
in passi di 10 dB 
20 Hz (± 150 Hz a 70 dB) 
e 3.1 kHz 

è 70 dB 


temperatura da -t- 5 a 4U°C 
(limite da — 10 a F 55°C) 
umidità da 20 a 80% 
altitudine fino a 4300 m 
(da 53.3 a 106 kN/m 2 ) 
m CA da 99 a 286 V. in 
C.C. con batterie interne 
al Ni-Cd (autonomia* 35 ore) 

(I x h x p) 

455 x 150 x 457 mm 
kg 12 


o* u *'c/ 

Ì % 

" AUSO ? 

SOCIETÀ ITALIANA TELECOMUNICAZIONI SIEMENS s.p.a. 

20149 Milano P-le Zavallan. 12 - Tel (02) 4388 2384.2949 


univi. 

00142 Roma - via Del Serafico. 200 - tei. (06) 5482.1 • 95131 Catania - c.so Sicilia, ili tei. (095) 31.17.33 • 50127 Firenze - via Vasco de Gama, 
25 - tei. (055) 43.63.53 • 16121 Genova - viale Sauli, 4/A - tei. (010) 59.24.44 • 80126 Napoli - via Cinthia Parco S. Paolo. F. 28 - tei. (081) 76.72.033 
• 30172 Mestre - c.so del Popolo. 99 - tei. (041) 95.73.088 • 10134 Torino - via Barrili. 20 - tei. (011) 50.04.43 








Nel montaggio daremo la precedenza agli zocco¬ 
li per gli integrati, poi sarà la volta di tutte le resi¬ 
stenze ed i condensatori, ricordandosi per quelli 
elettrolitici di rispettarne la polarità. 

Precisiamo che sul circuito stampato sono previ¬ 
sti due ponticelli e precisamente uno in basso a 
destra accanto all’integrato IC1 e uno al centro di 
fianco all’integrato IC2, ponticelli che possono es¬ 
sere eseguiti con un filo di rame qualsiasi. 

In ogni caso il montaggio non presenta alcuna 
difficoltà soprattutto se si seguiranno alla lettera 
le indicazioni fornite dallo schema pratico di fig. 3 
e dalla serigrafia riportata sullo stampato dal lato 
componenti. 

Possiamo solo dirvi di curare in particolar modo 
i collegamenti con i 6 potenziometri, utilizzando 
per questo scopo del cavetto schermato e così di¬ 
casi pure per l’entrata e l’uscita del segnale, di¬ 
versamente il circuito potrà captare del ronzio di 
alternata che sentiremo poi riprodotto in altopar¬ 
lante. 

Nota: nel kit non sono compresi i potenziometri 
per dar modo al lettore di impiegare eventualmen¬ 
te il tipo a slitta nel caso questi li preferisca come 
estetica al tipo rotativo. 

Chi desidera ricevere anche i potenziometri do¬ 
vrà quindi richiederli a parte, specificando chiara¬ 
mente se li desidera singoli oppure doppi, rotativi 
o a slitta. 

A montaggio ultimato inseriremo gli integrati ne¬ 
gli appositi zoccoli facendo attenzione a rispettar¬ 
ne la tacca di riferimento e soprattutto a non 
scambiare fra di loro i TL.082 con i TL.081, dopodi¬ 
ché potremo racchiudere il tutto entro una scatola 
metallica in modo da schermarlo completamente e 
fornire tensione prelevando i +15 volt e i —15 volt 
da un apposito alimentatore oppure dal preamplifi¬ 
catore stesso. 

Per concludere precisiamo che oltre alla massa 
del circuito stampato, anche le carcasse dei po¬ 
tenziometri debbono essere collegati alla parete 
metallica del mobile, diversamente anche questi 
possono diventare captatori di ronzio provocando 
così forti disturbi in altoparlante. 


PELETTRONICA 

diventa tacile 




con le "basi sperimentali" LST 


Saper niente di ELETTRONICA si¬ 
gnifica. oggi, essere "tagliati fuori", 
sentirsi un po' come "un pesce fucr 
d'acqua"! Perché il progresso va avan¬ 
ti ELETTRONICAMENTE, la quoti¬ 
dianità è ELETTRONICA! Guarda¬ 
ti attorno: negli uffici, nelle azien¬ 
de, in casa (anche li apparecchi ra- 
dio*TV, orologi, calcolatori, accen¬ 
dini, ecc. sono "d'obbligo”). L'ELET¬ 
TRONICA è indispensabile per sa 
lire quattro a quattro - i gradini 
della scala sociale, professionale, e- 
conomica. 

L'ELETTRONICA non è difficile! 
Con le "basi sperimentali" IST l'elet¬ 
tronica diventa facile! 

18 lezioni di teoria + 

72 esperimenti di pratica 

Il corso IST comprende 18 lezioni 
(collegate a 6 scatole di materiale 
delle migliori Case: Philips, Rich¬ 
mond, Kaco, ecc.) e 72 "basi spe¬ 
rimentali"! Le prime ti spiegano, ve¬ 
locemente ma molto chiaramente, 

la teoria, le seconde ti dimostrano 
praticamente la teoria imparata. 


Questo perché è molto più facile 
imparare se si controllano con l’espe¬ 
rimento i fenomeni studiati: il me¬ 
todo "dal vivo' IST ò uno dei mi¬ 
gliori per ottenere il massimo risul¬ 
tato. Il Corso è stato realizzato da 
ingegneri europei per al lievi europei: 
quindi... proprio per te! 

Al termine del corso riceverai un Cer¬ 
tificato Finale che attesta il tuo suc¬ 
cesso e la tua volontà. 

In prova gratuita un fascicolo 

Richiedilo subito. Potrai giudicare tu 
stesso la bontà del metodo : troverai 
tutte le informazioni e ti renderai 
conto, personalmente, che dietro 
c'è un Istituto serio con corsi sicuri. 
Spedisci questo buono: ò un investi¬ 
mento che rende! 

IST ISTITUTO SVIZZERO DI TECNICA 
Unico associato italiano al CEC 
Consiglio Europeo Insegnamento 
per Corrispondenza - Bruxelles. 

L’IST non effettua visite 
a domicilio 


COSTO DELLA REALIZZAZIONE 

Il solo circuito stampato LX410 in fibra 
di vetro, già forato e completo di dise¬ 
gno serigrafico 

Tutto il materiale occorrente, cioè cir¬ 
cuito stampato, resistenze, condensa- 
tori, integrati e relativi zoccoli, esclusi i 
soli potenziometri 

I prezzi sopra riportati non includono le 

spese postali. 


[buono’ per ricevere - per posta, in visione gratuita e senza impe- 

I gno - un fascicolo del corso di ELETTRONICA con esperimenti e detta¬ 
gliate informazioni. (Si prega di scrivere una lettera per casella) 


L. 4.200 


L. 17.600 


f ! 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 II II 1 M 

1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 

■ nome 

i i i ii i i i i 111 i 

età 

1 1 1 1 1 1 1 1 | 

1 via 

! i i li i i i i i i i i i 

1 il i M ! 

■ CAP città 

1 1 II LI J II 1 1 1 1 1 II 1 1 1 1 1 

| professane o ad lircnerta# 

■ Da ritagliare e spedire in busta chiusa a: 


1 IST -Via S. Pietro 49/41T 


^210+5 LUINO (Varese) 

Tel. 0332/53 04 69 | 
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Chi desidera ascoltare i propri dischi senza es¬ 
sere disturbato e senza disturbare, generalmente 
risolve il problema inserendo nell’apposita presa 
sul pannello frontale del proprio amplificatore la 
spina jack della cuffia. 

Questa soluzione tuttavia, pur essendo la più 
immediata, non è certo la più conveniente da un 
punto di vista «economico», infatti perché tenere 
acceso un amplificatore da 60 + 60 watt alimentan¬ 
do dei costosi transistor con il rischio, se doves¬ 
sero andare in corto, di dover spendere cifre esor¬ 
bitanti per una riparazione, quando tutta questa 
potenza in realtà non serve a nulla? 

Non è forse più conveniente impiegare un am¬ 
plificatore molto più modesto per tale funzione? 

Poiché questi sono interrogativi che molti si 
pongono, abbiamo deciso di proporvi oggi un 
semplicissimo schema di amplificatore stereo di 
indiscussa efficienza il quale, fra i tanti pregi, pre¬ 
senta anche quello di poter essere realizzato da 
chiunque con estrema facilità e soprattutto spen¬ 
dendo una cifra irrisoria. 

Il segnale necessario per pilotare questo ampli¬ 
ficatore potrà essere prelevato dall’uscita di un 
qualsiasi preamplificatore Hi-Fi o sintonizzatore 
FM, quindi anche coloro che già hanno realizzato 
uno di questi progetti ed attualmente, per momen¬ 
tanea mancanza di «grana», sono in attesa di co¬ 
struirsi un finale di potenza, potranno nel frattem¬ 
po utilizzare questo amplificatore per un ascolto in 


CIRCUITO ELETTRICO 

Nello schema elettrico di fig. 1 vi presentiamo 
un solo canale dell’amplificatore stereo, in quanto 
tale circuito si ripete in modo identico per l’altro 
canale, fatta eccezione per il condensatore CI, un 
elettrolitico da 100 microfarad (posto sul circuito 
stampato vicino a C4) che collegato sull'alimentazio¬ 
ne, serve per entrambi i canali. 

Esaminando in dettaglio questo schema possia¬ 
mo vedere che il segnale di BF applicato all’In¬ 
gresso, dopo aver attraversato la resistenza R4 ed 
il condensatore C4, giunge al piedino 3 dell’inte¬ 
grato IC1, un amplificatore operazionale con in¬ 
gresso a FET, del tipo TL 081, perfettamente equi¬ 
valente all’LF 351 della National. 

Il segnale già preamplificato disponibile sul pie¬ 
dino 6 di uscita di tale integrato viene applicato 
sulla base dei due transistor finali, direttamente 
per quanto riguarda TR2 ed attraverso i diodi DS1- 
DS2 per quanto riguarda TRI. 

Questi due diodi, come ormai tutti saprete, han¬ 
no solo una funzione di protezione termica per 
evitare che durante il normale funzionamento del 
circuito i due transistor riscaldandosi spostino il 
loro punto di lavoro con possibilità di generare di¬ 
storsione sul segnale di uscita. 

Nel punto comune alle resistenze RIO-RII noi 
avremo quindi disponibile un segnale con una po¬ 
tenza di circa 0,5 watt che preleveremo tramite il 


AMPLIFICATORE 


cuffia. 

Le caratteristiche principali del nostro amplifica¬ 
tore sono comunque le seguenti: 


Tensione di alimentazione 

corrente assorbita a riposo 

corrente assorb. alla max. potenza 

impedenza cuffia 

potenza d’uscita max. 

banda passante 

distorsione 

rapporto segnale/rumore 
massimo segnale in ingresso (*) 


12 volt 
16-18 mA 
55 mA 
8 ohm 

0,5+ 0,5 watt 
5 Hz - 80 KHz 
0 , 01 % 

100 dB circa 
280 mV 


(*) NOTA: come spiegheremo nell’articolo, varian¬ 
do il valore della resistenza R5 potremo modifica¬ 
re la sensibilità in ingresso fino ad un max di 1,5 
volt circa. 


condensatore elettrolitico C9 ed applicheremo alla 
spina jack d’uscita nella quale potremo innestare 
il relativo jack della nostra cuffia magnetica da 8 
ohm ogniqualvolta desidereremo metterci in ascol¬ 
to dei nostri dischi preferiti. 

Precisiamo che in questo schema non è previsto 
nessun controllo di volume o di tono in quanto si 
suppone che dovendo prelevare il segnale dall’u¬ 
scita di un preamplificatore o sintonizzatore, tali 
controlli siano già presenti su quest’ultimo, quindi 
sarebbe inutile ripeterli anche suH’amplificatore. 

È importante mettere in evidenza che il valore 
della resistenza R5 deve essere scelto in base al 
livello del segnale d’uscita del proprio preamplifi¬ 
catore in quanto la R5, insieme alla R4, forma un 
partitore resistivo che ha il compito di attenuare il 
segnale in ingresso nel caso questo risulti di 
ampiezza troppo elevata rispetto alla sensibilità 
dell’amplificatore. 

Normalmente per preamplificatori che eroghino 
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STEREO 


Hi-Fi per 




Con questo semplice circuito potrete ascoltarvi tranquillamente 
in cuffia i vostri dischi preferiti o le emittenti private di maggior 
interesse senza che sia necessario tenere acceso un potente 
amplificatore da 40-60 watt con il rischio continuo di mettere fuo¬ 
ri uso i transistor finali. 


in uscita un segnale con un’ampiezza di circa 280 
millivolt potremo utilizzare per R5 il valore consi¬ 
gliato di 100.000 ohm; se invece il segnale che ap- 
plichiamo in ingresso ha un’ampiezza superiore ai 
280 millivolt dovremo sostituire la R5 con una resi¬ 
stenza di valore più basso per non saturare l’am¬ 
plificatore. 

Nella tabella che segue troverete indicato il va¬ 
lore ohmico più adatto per la resistenza R5 in rela¬ 
zione all’ampiezza del segnale applicato in ingres¬ 
so. 


Segnale In ingresso 

Valore di R5 

280 mV 

100.000 ohm 

500 mV 

5.600 ohm 

750 mV 

2.700 ohm 

1 volt 

1.800 ohm 

1,5 volt 

1.000 ohm 


35 












-m- 


-VWr 


"Dh— 


c\j 

OC 

-\Wr——v I— /- 



: © 

il 

I (0 

: (A 

ig. 

! § 


HWllr 


0) ^ 
, ® 0 

* 0 3 
C T3 


-Mt 


-wa- 


HI—► 


CM ~ 



-I» 11 ' 


o g g 
o > > 

WWW 
•-CVJCVJ 

«Zi 
U- 0 0 
0 0 
O LL LL 
d E 

ooooinocNi” 

r-rrrrrCMr 


Il II II II II II II II + 


co 

500 

: z do m 

> « o o l 
.2 Q. Q.C 
o ~ •- . 


8 O £ 
w o X. 
•■5.2 ® 
cc- 0 

LX. ^ 4= 

Q.LL E 


o ~ 

85 

=5 ® 

” E 

LL C 
Q. O 


CM CO ^ 

OOO 


-WV- 


Tj 


VAV—1 ! ' 


-AW- 


* 


irs co r- 

OOO 


■O 

0 

> 


00 o» 

OO 


ÌZtll" 
_ 0- z o 
0 Z CL .9- 

•- u. w. «- 

« 0 O o 

•■5 .2 .2 2 

co (0 o> 

Il g g o 

« co 

est z z e 
CO - 
Q II II || 

cq£cc5 

o 1 _i_ ^ 


Z 

LD 

Z 

O 

0- 

s 

O 

o 


S e | e S «5 To 

5 2 E 5 j! 5 5 

^ E ^ \ <t 

s ^ w ^ ^ 

r- v. r- r- 

E Z E 7 ! E £ 

£C£t 0 II 

0 o 0 00 00 

•—> U r-\ W 1 —» ri o 


CU in 

- * 52 ~ S 


5 - 0 
. £ 
j «a- 

s 

^ E 

lo 

O O 


Il II II II 


Il II II 


T—CMCO^WtON 

cc oc oc oc oc cc oc 


co eri 
CC OC 


0 0 
5 5 

(Ni (NI 

'N 

T“ T- 

E E 
sz n 
o o 

T“ T“ 

II II 

O r- 
£ £ 


o 


36 








































Fig. 2 Circuito stampato a gran¬ 
dezza naturale necessario per la 
realizzazione in versione «stereo» 
dell’amplificatore per cuffia. 


Fig. 3 Qui sotto lo schema pratico 
di montaggio dell’amplificatore in 
versione stereo. Tutte le sigle dei 
componenti presenti sullo schema 
elettrico di fig. 1 sono riportate 
«due» volte in quanto un’amplifica¬ 
tore servirà per il canale di destra e 
l’altro per quello di sinistra. 
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Foto del progetto come si 
presenterà a montaggio 
ultimato. Si noti la perfet¬ 
ta simmetria dei due ca¬ 
nali, quello destro e quel¬ 
lo sinistro. Chi volesse 
realizzare un semplice 
amplificatore «mono» po¬ 
trà montare un solo sta¬ 
dio. 


Nell’eventualità non si disponga di un oscillo¬ 
scopio per misurare l’ampiezza del segnale sull’u¬ 
scita del preamplificatore si può inserire provviso¬ 
riamente il valore massimo di R5, cioè 100.000 
ohm, poi nel caso si noti una distorsione in cuffia, 
ridurre sperimentalmente il valore di R5 fino ad ot¬ 
tenere quello che ci permette di ottenere in uscita 
un suono perfettamente indistorto. 

Precisiamo inoltre che la sensibilità in ingresso 
può essere modificata anche agendo sul trimmer 
R3 infatti cortocircuitando a massa il cursore di 
questo trimmer otterremo la massima sensibilità 
(quella cioè riportata nella tabella delle caratteristi¬ 
che all’inizio dell’articolo) mentre ruotandolo tutto 
dalla parte opposta in modo da inserire la massi¬ 
ma resistenza otterremo l’effetto contrario. 

Quando proverete l’amplificatore vi consigliamo 
di porre inizialmente questo trimmer a metà corsa 
dopodiché, se noterete che la sensibilità non vi 
soddisfa, potrete provare a ruotarlo in un senso o 
nell’altro fino a trovare quella posizione che offre i 
migliori risultati da un punto di vista «uditivo». 

Il circuito, come abbiamo visto, può essere ali¬ 
mentato con una tensione compresa tra i 12 ed i 
15 volt e poiché l’assorbimento alla massima po¬ 
tenza non supera i 55 mA, potremo tranquillamen¬ 
te prelevare tale tensione dallo stesso alimentato- 

re del preamplificatore. 


REALIZZAZIONE PRATICA 

Il circuito stampato necessario per questa realiz¬ 
zazione porta la sigla LX405 ed è visibie a grandez¬ 
za naturale in fig. 2. 

Tale circuito, come noterete, è stato concepito 
in modo da poter ricevere due esemplari dell’am¬ 
plificatore, cioè da poterlo realizzare in versione 
stereo: proprio per questo si hanno due ingressi a 
cui andranno applicati rispettivamente il segnale 
del canale destro e sinistro provenienti dal pream¬ 
plificatore e due uscite per l’auricolare destro e si¬ 
nistro della cuffia. 

Essendo questi due stadi identici in tutto e per 
tutto fra di loro le sigle dei componenti sono ov¬ 
viamente riportate due volte sulla serigrafia, quindi 
avremo due resistenze RI (una per il canale de¬ 
stro e una per il canale sinistro), due R2, due R3 e 
così di seguito fatta eccezione per il solo condensa¬ 
tore CI il quale, essendo applicato sull’alimentazio¬ 
ne, viene riportato una volta solo in quanto serve 
per entrambi i canali. 

Se qualcuno, per esigenze sue personali, voles¬ 
se montare l’amplificatore nella versione «mono», 
potrà sempre sfruttare il nostro circuito stampato 
inserendo però su di esso solo metà dei compo¬ 
nenti. 

Nel montaggio daremo la precedenza ai compo- 
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nenti di minor ingombro come per esempio le re¬ 
sistenze, i diodi e gli zoccoli per i due integrati; 
proseguiremo quindi con i condensatori e i due 
transistor finali facendo attenzione a non scambia¬ 
re il TRI che è un NPN di tipo BD139 con il TR2 
che invece è un PNP di tipo BD140 diversamene 
questi transistor si danneggeranno non appena 
forniremo tensione al circuito. 

Occorre anche fare attenzione a riconoscere be¬ 
ne i tre terminali di questi transistor la cui disposi¬ 
zione è visibile in fig. 1; in pratica guardando la 
parte metallica con i terminali rivolti verso il basso 
noi avremo la «base» sulla sinistra, il «collettore» al 
centro e l’«emettitore» sulla destra. 

Una volta terminato il montaggio potremo inseri¬ 
re gli integrati TL.081 negli appositi zoccoli facen¬ 
do in modo che la tacca di riferimento presente 
sul loro involucro risulti rivolta come indicato sulla 
serigrafia ed a questo punto non ci resterà che 
collegare gli ingressi alle uscite del preamplifica¬ 
tore con cavetto schermato, ricordandoci di sta¬ 
gnare la calza metallica a massa su entrambe le 
parti. 

Per il collegamento d’uscita con il jack della cuf¬ 
fia potremo invece utilizzare del comunissimo filo 
di rame isolato in plastica e lo stesso dicasi anche 
per i due fili di alimentazione che potremo collega¬ 
re direttamente all’alimentatore del «pre» se que¬ 
sto eroga una tensione di 12 volt oppure abbassa¬ 
re tale tensione mediante un integrato uA.7812 nel 
caso risultasse troppo elevata per i nostri usi. 

Una volta effettuati tutti questi collegamenti po¬ 
tremo fornire tensione al circuito e dopo aver ap¬ 
plicato in uscita la cuffia, metterci in ascolto di un 
disco qualsiasi per controllare se tutto funziona al¬ 
la perfezione. 

Come già anticipato è consigliabile tenere ini¬ 
zialmente il trimmer R3 a metà corsa e solo nel ca¬ 
so si riscontri una scarsa sensibilità delPamplifica- 
tore oppure si noti una distorsione in cuffia, cerca¬ 
re di ruotarlo in un senso o nell’altro fino a rag¬ 
giungere l’optimum. 

Se anche ruotandolo tutto da una parte l’amplifi¬ 
catore continua a distoreere significa che il segna¬ 
le in ingresso ha un’ampiezza troppo elevata, 
quindi dovremo diminuire sperimentalmente il va¬ 
lore ohmico della resistenza R5 come indicato nel 
corso dell’articolo fino a trovare quel valore che ci 
permette di ottenere un ascolto perfetto. 

COSTO DELLA REALIZZAZIONE 

Il solo circuito stampato LX405 in fibra 
di vetro già forato e completo di dise¬ 
gno serigrafico L. 2.600 

Tutto il materiale occorrente cioè cir¬ 
cuito stampato, resistenze, condensa- 
tori, diodi, transistor, integrati e relativi 
zoccoli L. 13.800 

I prezzi sopra riportati non includono le 
spese postali. 
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Se nella vostra auto, come la maggioranza dei 
CB, avete già installato sul parafango o sul tetto 
l’antenna per il vostro ricetrasmettitore ed ora, per 
soddisfare le richieste di vostra moglie o della vo¬ 
stra ragazza a cui non interessano tanto i vostri 
QSO, quanto ascoltare il proprio cantante preferi¬ 
to, avete necessità di installare una seconda an¬ 
tenna per l’autoradio AM/FM, leggendo questo ar¬ 
ticolo vi accorgerete che stavate per compiere 
un’operazione inutile. 

Infatti con il semplice circuito che noi oggi vi 
proponiamo è possibile, utilizzando la sola anten¬ 
na CB, ricevere tutte le emittenti della gamma AM 
o FM e contemporaneamente trasmettere senza 
dover ogni volta commutare un relè che ci permet¬ 
ta di svolgere questa seconda funzione. 

In questo modo non solo l’estetica della vostra 
auto risulterà meno deturpata (infatti con due an¬ 
tenne installate questa assomiglierà più ad un co¬ 
leottero che non ad una fuoriserie) ma eviterete 
anche inutili discussioni con la vostra «metà» alla 
quale non andrà certo a genio di «sforacchiare» 
una seconda volta la carrozzeria per installare 
un’antenna quando già ne esiste una che apparen¬ 
temente può svolgere le stesse funzioni. 

In tali circostanze è difficile far capire ad una 





con un'antenna 
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HH 


AUTORADIO 
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RTX CB 


COMPONENTI 

L3 



CI = 18 pF ceramico 500 volt 
C2 = 150 pF ceramico 500 volt 
C3 = 18 pF ceramico 500 volt 
C4 = 33 pF ceramico 500 volt 
C5 = 10 pF ceramico 500 volt 
L1-L2-L3-L4 = bobine (vedi testo) 
Tre bocchettoni BNC da pannello 



Fig. 1 Schema elettrico del 
filtro demiscelatore per AM- 
FM/CB. 

In alto. Foto del filtro: si no¬ 
tino i componenti montati 
dal lato rame. 
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Se siete un CB ed avete installato sulla vostra auto l’antenna 
per il baracchino, non vi serve una seconda antenna per ricevere 
le emittenti «onde medie» o FM ma solo un filtro demiscelatore 
come quello che qui vi presentiamo. 




donna che anche se i due «stilo» sembrano identi¬ 
ci, in realtà non lo sono e che le onde radio sanno 
valutarne la differenza, però dovrete pure ammet¬ 
tere che sorge spontaneo chiedersi come mai, 
avendo a disposizione un’antenna per trasmettere 
sui 27 MHz, non la si possa sfruttare anche per ri¬ 
cevere dei segnali AF sulle Onde Medie o sulle 
VHF. 

Con il nostro circuito tale problema è risolto in¬ 
fatti un efficace «demiscelatore di banda» o più 
precisamente un «filtro a T» installato aU’interno 
della vettura ci permetterà, senza dover effettuare 
nessuna commutazione manuale, di ricevere o tra¬ 
smettere il segnale AF dei 27 MHz tenendo con¬ 
temporaneamente accesa l’autoradio senza che si 
abbia alcuna interferenza su questa e senza peri¬ 
colo che l’alta frequenza del baracchino rovini lo 
stadio AF del ricevitore. 

In altre parole la frequenza dei 26-28 MHz da noi 
trasmessa, una volta applicata all’ingresso del fil¬ 
tro, raggiungerà l’antenna senza attenuazione (le 
perdite di inserzione sono irrilevanti) mentre la 
porzione che raggiungerà l’ingresso dell’autoradio 
risulterà attenuata di circa 55 dB, vale a dire atte¬ 


nuata in potenza di ben 316.227 volte. 

In pratica questo significa che se noi abbiamo 
un trasmettitore che eroga in antenna una potenza 
di 5 watt, inserendo questo demiscelatore riuscire¬ 
mo ancora a trasmettere un segnale di 5 watt men¬ 
tre sull’ingresso dell’autoradio sarà presente un 
segnale AF di soli 0,015 miliiwatt; se invece abbia¬ 
mo un trasmettitore più potente che eroga per 
esempio 10 watt, all’ingresso dell’autoradio ci ri¬ 
troveremo con un segnale a 27 MHz con una po¬ 
tenza di soli 0,03 miliiwatt, cioè un valore del tutto 
irrisorio che non potrà nemmeno raggiungere la 
base del primo transistor preamplificatore AF in 
quanto verrà automaticamente «scartato» dal cir¬ 
cuito di accordo dello stesso ricevitore, predispo¬ 
sto ovviamente per selezionare solo le gamme di 
frequenza delle «Onde Medie» da 550 KHz a 1.500 
KHz e della FM da 88 a 108 MHz. 


SCHEMA ELETTRICO e REALIZZAZIONE 

Lo schema elettrico del nostro filtro, visibile in 
fig. 1, è talmente semplice che ci sembra inutile 
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Fig. 2 In questo grafico 
si può notare il comporta¬ 
mento del filtro. Le fre¬ 
quenze CB (linea tratteg¬ 
giata) vengono attenuate 
sull’ingresso dell’autora¬ 
dio di circa 50-55 dB, men¬ 
tre non subiscono alcuna 
attenuazione nel percorso 
antenna-ricetrasmettitore. 


spendere delle parole per descriverlo. 

In pratica alla presa d’uscita ANTENNA CB do¬ 
vremo collegare il cavetto coassiale da 52 ohm che 
si congiungerà all’antenna ricetrasmittente del no¬ 
stro baracchino ed il segnale AF a 27 MHz, per 
raggiungere l’ingresso dell’autoradio, dovrà pas¬ 
sare attraverso il filtro a T (elimina banda) costitui¬ 
to da LI-CI L2-C2 L3-C3. 

Tale filtro, come vedesi in fig. 2, è in grado di at¬ 
tenuare tutti i segnali compresi nella gamma da 26 
a 30 MHz all’incirca di 50-55 dB, quindi può sen¬ 
z’altro impedire che mentre stiamo trasmettendo 
col baracchino, TAF irradiata raggiunga l’ingresso 
dell’autoradio creando interferenze con questa. 

Le prese AUTORADIO e RTX CB vanno ovvia¬ 
mente collegate, sempre utilizzando del cavetto, 
coassiale da 52 ohm, rispettivamente all’ingresso 
dell’autoradio e all’uscita del ricetrasmettitore. 

Precisiamo che la rete costituita da L4-C4-C5 
non è altro che un filtro risonante serie centrato 
sulla gamma dei 27 MHz necessario per isolare in 
ricezione il segnale CB dagli altri segnali AF cap¬ 
tati dall’antenna. 


Per la realizzazione di questo filtro è necessario 
disporre del circuito stampato LX403 sul quale i 
componenti vanno montati tutti dal lato rame, co¬ 
me appare chiaramente dalla foto del prototipo e 
dal disegno pratico di fig. 3. 

La prima operazione da compiere, una volta in 
possesso di questo circuito stampato, sarà con¬ 
trollare se i tre bocchettoni BNC si innestano per¬ 
fettamente nei fori presenti, diversamente occor¬ 
rerà allargare questi fori con una punta da trapano 
da 9 mm. 

Una volta controllati questi fori dovremo preoc¬ 
cuparci di avvolgere le bobine, utilizzando per 
questo scopo del filo di rame smaltato da 0,45 mm. 
ed attenendoci scrupolosamente ai dati che ora vi 
forniremo. 

Bobina LI = avvolgere su una punta da trapano 
del diametro di 5 mm. n. 35 spire affiancate. Prima di 
togliere la bobina dal supporto pulire i due terminali 
estremi con carta smeriglio fine in modo da asporta¬ 
re lo smalto isolante, quindi depositare con il salda¬ 
tore un sottile velo di stagno che ci servirà per facili¬ 
tare la stagnatura sullo stampato. 



Fig. 3 Schema pratico di 
montaggio del filtro demi¬ 
scelatore. Tutti i componenti 
verranno stagnati, come ve¬ 
desi in disegno, direttamen¬ 
te sulle piste in rame. 
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CIRCUITO 

STAMPATO 



Fig. 4 II filtro dovrà risultare racchiuso entro 
una piccola scatola metallica per poterlo to¬ 
talmente schermare. I tre bocchettoni BNC 
ci saranno utili per tenere bloccato il circuito 
stampato sul fondo della scatola come vede- 
si in disegno. 



AUTORADIO 

ANTENNA CB 

RTX CB 


Fig. 5 Sui pannello della scatola dovremo in¬ 
dicare in prossimità dei bocchettoni BNC, 
quale dei tre va collegato all’antenna, quale 
all’autoradio e quale invece all’ingresso del 
ricetrasmettitore perché se per caso li inver¬ 
tissimo il circuito non funzionerà. 


Bobina L2 = avvolgere su una punta da trapano 
sempre da 5 mm. n. 7 spire affiancate e pulire 
quindi gli estremi come indicato in precedenza. 

Bobina L3 = sulla stessa punta da 5 mm. n. 35 
spire affiancate sempre con filo di rame smaltato 
da 0,45 mm. pulire gli estremi della bobina con 
carta smeriglio e stagnare. 

Bobina L4 = ancora sulla punta da 5 mm. avvol¬ 
gere n. 18 spire affiancate in modo da ottenere un 
solenoide lungo circa 8 mm. 

Avvolte tutte le bobine potremo ora stagnarle di¬ 
rettamente sul lato rame dello stampato, tenendo 
il loro corpo sollevato di circa 2 mm., dopodiché 
potremo stagnare, sempre sul lato rame, i 5 con¬ 
densatori ceramici. 

A tale proposito vi precisiamo che è necessario 
utilizzare dei condensatori di qualità per AF da 
400-500 volt lavoro, non i comuni condensatori a di¬ 
sco impiegati per la BF i quali sono costruiti per 
lavorare con tensioni molto basse (circa 50 volt) e 
presentano in AF perdite elevate. 

Una volta stagnati tutti i componenti dovremo 
appoggiare il circuito stampato sul fondo della 
scatola metallica che fungerà da contenitore e pra¬ 
ticare anche su questa tre fori con una punta da 
trapano da 9 mm. in corrispondenza dei fori già 
presenti sullo stampato. 

In tali fori inseriremo, come vedesi in fig. 4, i tre 
bocchettoni BNC, quindi avviteremo dal lato oppo¬ 
sto il dado in modo da collegare direttamente la 
massa dello stampato al metallo della scatola. 

Dalla parte opposta, con tre spezzoni di filo di 
rame collegheremo il terminale del BNC alla relati¬ 
va pista dello stampato, dopodiché applicheremo il 
coperchio alla scatola in modo che il tutto risulti 
perfettamente schermato. 

Questa operazione è estremamente importante 
ai fini del risultato finale, infatti se la schermatura 
risultasse imperfetta potremmo sentire in altopar¬ 
lante il «ticchettìo» delle candele quando la vettura 
è in modo. 

Il circuito non ha bisogno di nessuna taratura, 
quindi una volta montato potrete subito collaudarlo 
e constatare così come sia possibile, con una sola 
antenna, effettuare dei QSO e nello stesso tempo 
ascoltarsi in sottofondo la radiocronaca della parti¬ 
ta Inter-Milan (calcio scommesse permettendo) op¬ 
pure la propria canzone preferita. 


COSTO DELLA REALIZZAZIONE 

Il solo circuito stampato LX403 in fibra 

di vetro L.. 1.600 

Tutto il materiale occorrente, cioè cir¬ 
cuito stampato, condensatori, filo per 
bobine, BNC e una scatolina metallica 
per contenere il tutto L. 10.100 

I prezzi sopra riportati non includono le 
spese postali. 
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Leggendo questo articolo molti lettori certamen¬ 
te si chiederanno innanzitutto perché si usano dei 
colori per distinguere un tipo di rumore da un altro 
e quale differenza passa fra rumore «bianco» e ru¬ 
more «rosa» poi vorranno anche sapere quali ap¬ 
plicazioni può trovare nel campo della BF un cir¬ 
cuito che genera solo del «rumore». 

Cominceremo pertanto col rispondere alla prima 
domanda che è senz’altro giustificata in quanto a 
prima vista non esiste alcun legame in natura fra 
suoni e colori quindi non si comprende come si 
possa affermare che un certo tipo di rumore è 
«bianco» mentre un altro tipo di rumore, apparen¬ 
temente simile ad esso, è «rosa». 

Per soddisfare questa curiosità vi diremo che si 
è pensato di abbinare il nome di un colore al suo¬ 
no in analogia con la composizione della luce: tutti 
sappiamo infatti, per averlo studiato a scuola sui 
libri di fisica, che la luce «bianca» è in pratica un 
composto di tutti gli altri colori dal rosso, che di¬ 
spone della frequenza più bassa, fino al violetto 
che invece dispone della frequenza più elevata. 

Questi colori che danno origine alla luce bianca 
debbono possedere tutti la medesima intensità 
perchè se uno solo di essi predomina (per esem¬ 
pio il rosso), ecco che la luce da bianca tende ad 
assumere un colore ben definito, cioè ad apparire 
rosa o addirittura rossa. 
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COMPONENTI 


RI = 100.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 330 ohm 1/4 watt 
R4 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R5 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R6 = 10 ohm 1/4 watt 
R7 = 6.800 ohm 1/4 watt 
R8 = 3.300 ohm 1/4 watt 
R9 = 1.000 ohm 1/4 watt 
RIO = 330 ohm 1/4 watt 
RII = 47.000 ohm 1/4 watt 
R12 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R13 = 150.000 ohm 1/4 watt 
R14 = 560 ohm 1/4 watt 
'RI5 = 47.000 ohm 1/4 watt 
CI = 47 mF elettr. 25 volt 
C2 = 1 mF elettr. 25 volt 
C3 = 47 mF elettr. 25 volt 
C4 = 270.000 pF poliestere 
C5 = 47.000 pF poliestere 
C6 = 33.000 pF poliestere 
C7 = 47 mF elettr. 25 volt 
C8 = 47 mF elettr. 25 volt 
C9 = 47 mF elettr. 25 volt 
CIO = 100 mF elettr. 16 volt 
TRI = transistor NPN tipo BC208 
TR2 = transistor NPN tipo BC208 
TR3 = transistor PNP tipo BC205 
TR4 = transistor NPN tipo BC208 
SI = deviatore a levetta 



























Foto del montaggio 
relativo al generatore 
di rumore bianco e ru¬ 
more rosa il cui sche¬ 
ma elettrico è visibile 
in fig. 1 a sinistra. 



Questo semplicissimo circuito vi permetterà di ottenere due di¬ 
versi tipi di rumore, cioè il cosiddetto rumore «bianco» ed il ru¬ 
more «rosa» che potrete sfruttare per numerosissime applicazio¬ 
ni nel campo della BF. 


rumore 


BIANCO-ROSA 


Seguendo questa analogia un generatore di ru¬ 
more «bianco» sarà quindi un circuito in grado di 
fornire in uscita contemporaneamente tutte le fre¬ 
quenze comprese in una gamma la più ampia pos¬ 
sibile (per esempio da 0 Hz fino a svariati MHz) 
con energia costante su tutta la gamma, vale a di¬ 
re che nelTintorno dei 100 Hz dovremo avere la 
stessa quantità di energia che si ha per esempio 
nelTintorno dei 50.000 Hz oppure dei 300.000 Hz. 
Un generatore di rumore «rosa» invece non è altro 
che un generatore di rumore bianco in cui le fre¬ 
quenze più basse della gamma appaiono esaltate 
rispetto a tutte le altre per il semplice fatto che 
queste ultime sono state filtrate e poiché, conti¬ 
nuando il paragone con la luce, se noi esaltiamo 
le frequenze più basse della gamma rispetto alle 
altre otteniamo il colore «rosa», appare subito evi¬ 
dente il motivo per cui gli è stato affibbiato questo 
nome. 

Quanto appena affermato dovete comunque con¬ 
siderarlo più a livello di curiosità che non di vera e 
propria spiegazione perché se volessimo dare una 
risposta veramente rigorosa alle prime due do¬ 
mande dovremmo affermare quanto segue: 

1) Il rumore bianco è per definizione un rumore 
caratterizzato da un’energia costante per larghez¬ 
za di banda costante. 

2) Il rumore rosa invece è caratterizzato da una 


energia costante per ottava di frequenza. 

Vediamo di evidenziare la differenza tra queste 
due definizioni supponendo di applicare questi 
due tipi di rumore all’ingresso di un equalizzatore 
d’ambiente, vale a dire di un particolare circuito 
costituito da un filtro a Q costante e a guadagno 
costante per ogni ottava. 

Dire che un filtro risulta a Q costante per ogni 
ottava significa in pratica dire che passando da un 
filtro a quello immediatamente successivo raddop¬ 
pia sia la frequenza centrale del filtro sia la banda 
passante. 

Orbene se noi applichiamo all’ingresso di un 
equalizzatore un «rumore bianco», cioè un rumore 
che preso su una banda di frequenza costante ri¬ 
vela una energia costante, in uscita dal primo filtro 
(quello cioè a frequenza più bassa) otterremo una 
potenza acustica pari esattamente alla metà di 
quella in uscita dal secondo filtro, la quale a sua 
volta sarà pari alla metà della potenza ottenibile in 
uscita dal terzo filtro. 

In altre parole, poiché passando da un filtro a 
quello immediatamente successivo raddoppia la 
banda passante e poiché la potenza in uscita è di¬ 
rettamente proporzionale a tale banda, è ovvio che 
passando da un filtro a quello successivo raddop¬ 
pia anche la potenza acustica, cioè si ottiene in 
pratica un guadagno di 3 dB per ogni ottava di fre- 
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Fig. 2 Disegno a grandezza naturale 
del circuito stampato. 

Fig. 3 Qui sotto lo schema pratico di 
montaggio. Il segnale presente sull’u¬ 
scita dovrà essere applicato ad un 
qualsiasi amplificatore di bassa fre¬ 
quenza in grado di potenziarlo oppor¬ 
tunamente. 



RUMORE ROSA 


Connessioni, viste 
da sotto, dei tran¬ 
sistor impiegati nel 
montaggio. Atten¬ 
zione a non con¬ 
fondere il BC.205 
che è un PNP con i 
BC.208 che sono 
degli NPN. 



BC205 - BC208 



quenza esplorata. 

Se invece in ingresso all’equalizzatore si applica 
un «rumore rosa», cioè un rumore ad energia co¬ 
stante per ottava, in uscita da ciascun filtro si ot¬ 
terrà la stessa identica potenza fornita da tutti gli 
altri e questo ci permetterà di regolare perfetta¬ 
mente i potenziometri disponibili sull’equalizzatore 
stesso in modo da compensare le carenze acusti¬ 
che dell’ambiente in cui il nostro impianto Hi-Fi è 
inserito. 

Come si possa utilizzare il nostro generatore di 
rumore bianco e rosa per regolare perfettamente 
un equalizzatore è presto detto: in pratica dovre¬ 
mo lasciare incluso un solo filtro (scollegando gli 
altri dal circuito oppure ruotando il relativo poten¬ 


ziometro tutto verso il minimo) ed a questo punto, 
applicando il rumore «rosa» in ingresso e misuran¬ 
do con un fonometro, regoleremo il potenziometro 
del filtro lasciato incluso fino ad ottenere in uscita 
la potenza acustica che meglio ci aggrada. 

Ripeteremo poi la prova con tutti gli altri filtri 
cercando per questi di ottenere la stessa potenza 
che avevamo ottenuta col primo ed una volta rag¬ 
giunta questa condizione il nostro equalizzatore 
potrà considerarsi perfettamente regolato. 

Quella che abbiamo appena elencato è una pri¬ 
ma importantissima applicazione per il nostro ge¬ 
neratore tuttavia non è la sola possibile in quanto 
ne esistono moltissime altre, forse meno impor¬ 
tanti, ma che meritano ugualmente menzione. 
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Tensioni c.c. 


± 3% Fondo scala 


± 4% Fondo scala 


Tensione c.c. 
Tensione c.a. 


Sensibilità 


Decibels 


irrce 


Muttttester “NYCE” 


DISTRIBUITO IN ITALIA DALLA 


TS/2560-00 


• Sensibilità: 20.000 Q/V 

• Scala a specchio per eliminare 
gli errori di parallasse 

• Movimento antiurto su rubuni 


Tensioni c.a 


Correnti c.c 


Resistenze 


20 - -»-63 dB, 045-60-150 


600 ACV - Portate 


± 3% Fondo scala 


± 4% Fondo scala 
± 3% Fondo scala 


Tensioni c.c 


Tensioni c.a 
Correnti c c 




















Per esempio il rumore bianco, opportunamente 
amplificato, viene indicato da taluni come un otti¬ 
mo toccasana per favorire il sonno nei soggetti 
nervosi; filtrandolo in modo adeguato può invece 
servire per ottenere effetti particolari quali il fi¬ 
schio del vento o lo scrosciare di una cascata 
sfruttabili particolarmente in campo musicale. 

Se poi teniamo presente che il rumore bianco 
contiene tutte le frequenze dalle subsoniche alle 
ultrasoniche non ci sarà difficile intuire come sia 
possibile utilizzarlo per esempio per realizzare un 
misuratore di banda passante per amplificatori au¬ 
dio. 

Lasciamo comunque la più ampia libertà ai letto¬ 
ri di cercarne nuove ed interessanti applicazioni e 
passiamo subito a descrivere lo schema elettrico 
del nostro generatore. 


SCHEMA ELETTRICO 

Esaminando in dettaglio lo schema elettrico del 
nostro generatore riportato in fig. 1, noteremo che 
il rumore «bianco» viene ottenuto polarizzando in¬ 
versamente la giunzione base-emettitore del tran¬ 
sistor TRI, un normalissimo NPN per esempio di 
tipo BC208 o altri equivalenti ed applicato quindi 
alla base del transistor TR2 (anch’esso un NPN di 
tipo BC208) il quale insieme a TR3 (un PNP di tipo 
BC205), esplica la funzione di amplificatore in con¬ 
tinua ad elevato guadagno. 

Sul collettore di TR3 noi abbiamo disponibile il 
rumore «bianco» già preamplificato che possiamo 
prelevare tramite R5-C3 ed applicare quindi, trami¬ 
te il deviatore SI e C8 alla base del transistor am¬ 
plificatore finale TR4, anch’esso un NPN di tipo 
BC208. 

Il segnale presente sul collettore di quest’ultimo 
ha un’ampiezza di circa 2 volt picco-picco su un 
carico di 600 ohm, più che sufficiente cioè per pi¬ 
lotare l’ingresso di qualsiasi amplificatore di po¬ 
tenza. 

Se invece del rumore «bianco» ci interessa otte¬ 
nere in uscita il rumore «rosa» non dovremo fare 
altro che spostare verso il basso il deviatore SI, 
prelevando cioè il segnale dal negativo del con¬ 
densatore elettrolitico C7 anziché dal negativo di 
C3 come avveniva in precedenza. 

In questo modo il rumore bianco disponibile sul 
collettore di TR3 verrà fatto passare attraverso il 
filtro passa basso costituito da R7-R8-R9-R10 non¬ 
ché da C2-C4-C5-C6 in grado di fornire un’attenua¬ 
zione di —3 dB per ottava in una gamma compresa 
fra i 10 Hz e i 40 KHz. 

In altre parole, partendo dal rumore bianco e fil¬ 
trando opportunamente le frequenze acute che lo 
compongono, noi riusciamo ad ottenere il cosid¬ 
detto rumore «rosa» utilissimo, come già anticipa¬ 
to, per controllare la risposta in frequenza di un 
equalizzatore. 

Questo segnale così filtrato viene quindi prele¬ 


vato ancora una volta tramite C8 ed applicato alla 
base del transistor finale TR4 che provvederà ad 
amplificarlo fino al livello richiesto. 

Tutto il circuito richiede per il suo regolare fun¬ 
zionamento una tensione di 12-13 volt e poiché 
l’assorbimento complessivo non supera i 19-20 
mA, tale tensione potrà essere prelevata da qual¬ 
siasi alimentatore stabilizzato oppure anche da tre 
pile da 4,5 volt collegate in serie fra di loro. 


REALIZZAZIONE PRATICA 

Il montaggio pratico di questo circuito è molto 
semplice e può essere consigliato anche ad un 
principiante infatti una volta che si abbia a disposi¬ 
zione il circuito stampato LX406, visibile a grandez¬ 
za naturale in fig. 2, non è assolutamente possibi¬ 
le commettere errori. 

Come al solito inizieremo inserendo su tale cir¬ 
cuito tutte le resistenze, poi monteremo i conden¬ 
satori poliestere e gli elettrolitici (attenzione a non 
invertire il terminale positivo col negativo) e per 
ultimi i quattro transistor cercando di non confon¬ 
dere il TR3, che è un PNP di tipo BC205, con gli al¬ 
tri tre che invece sono degli NPN di tipo BC208 o 
equivalenti. 

Prima di inserire questi transistor sullo stampato 
controllate attentamente, servendovi delle connes¬ 
sioni visibili in fig. 3, quale dei tre terminali è l’e¬ 
mettitore (E), quale la base (C) e quale il collettore 
(C) e solo quando li avrete individuati con assoluta 
certezza stagnateli alle relative piste dello stampa¬ 
to. 

Per ultimo collegheremo allo stampato il devia¬ 
tore SI rispettando le indicazioni fornite dallo 
schema pratico di fig. 3 ed a questo punto potre¬ 
mo fornire tensione e collaudare subito il nostro 
generatore applicandogli in uscita una cassa acu¬ 
stica preamplificata oppure un qualsiasi altro am¬ 
plificatore di BF. 

Con il deviatore SI spostato su rumore «bianco» 
sentiremo in altoparlante una specie di soffio simi¬ 
le a quello che si ascolta su una radio FM in as¬ 
senza di segnale mentre spostando il deviatore SI 
su rumore «rosa» sentiremo l’intensità di questo 
soffio aumentare notevolmente diventando inoltre 
più fastidioso da ascoltare. 


COSTO DELLA REALIZZAZIONE 

Il solo circuito stampato LX406 in fibra 
di vetro, già forato e completo di dise¬ 
gno serigrafico L. 1.600 

Tutto il materiale occorrente cioè cir¬ 
cuito stampato, resistenze, condensa- 
tori, transistor e deviatore a levetta L. 7.000 

I prezzi sopra riportati non includono le 
spese postali. 
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Specifiche Tecniche 


Portate 

Tensioni c.c. 
Tensioni c.a. 
Correnti c.c. 

Correnti c.a. 
Resistenze 

0 ~ 2-20-200-1.000 V 

0 - 2-20-200-600 V 

0 - 2-20 mA 

0 - 200-1.000 mA 

0 ~ 2-20-200-1.000 mA 

0 ~ 2-20-200-2.000 KQ 

0 ~ 20 MQ 

Precisione 

Tensioni c.c. 
Tensioni c.a. 
Correnti c.c. 
Correnti c.a. 
Resistenze 

± 0,5% Fondo scala 
± 1% Fondo scala 
± 0,8% Fondo scala 
± 1% Fondo scala 
± 1% Fondo scala 

Risoluzione 

Tensioni c.c. 
Tensioni c.a. 
Correnti c.c. 
Correnti c.a. 
Resistenze 

1 mV-10mV-100mV-1 V 

1 mV-10mV-100mV-1 V 

1 pA-10pA-100pA-1 mA 

1 pA-10pA-1 OO^iA-1 mA 
1Q-10Q-100Q-1 kQ-10kQ 

Impedenza 

d’ingresso 

10 MQ 

Alimentazione 

9 v Pile zinco-carbone - durata 13 h 

Pile Alcaline - durata 20 h 

Dimensioni 

155 x 95 x 45 


TS/2121-00 


• Speciale circuito di alta stabilità 

• Indicazione di fuori portata 



ME-521DX 


• Indicazione massima 

• Tasto inserimento 
LOW OHM 

• 3,% digit - Display LED 



MEASURING INSTRUMENTS 


DISTRIBUITO IN ITALIA 
DALLA 
























Realizzando questo indicatore di livello stereo con i diodi led piatti 
disposti a V il vostro impianto Hi-Fi diventerà un vero e proprio po¬ 
lo di attrazione per amici e amiche i quali non potranno fare a meno 
di avvicinarsi per ammirare lo spettacolo offerto dalle due colonne 
luminose che si «allungano» o si «accorciano» a tempo di musica. 



Sembra ormai assodato che gli appassionati di 
alta fedeltà non si limitano più a pretendere un fi¬ 
nale di potenza che disponga di determinate carat¬ 
teristiche, bensì desiderano che il suono non solo 
si ascolti ma anche si «veda» e poiché le luci psi¬ 
chedeliche sono una cosa ormai sorpassata in 
quanto, pur adattandosi bene alla musica leggera, 
non risultano parimenti efficaci con la musica clas¬ 
sica e nello stesso tempo, una volta installate in 
un ambiente domestico, lo fanno rassomigliare più 
ad una discoteca che non ad un salotto, le indu¬ 
strie del settore hanno subito cercato di assecon¬ 
dare tale esigenza introducendo sui pannelli fron¬ 
tali dei loro mobili le «colonnine» di led. 

In altre parole le industrie audiofile più rinomate 
hanno iniziato a completare i pannelli dei loro am¬ 
plificatori stereo con una infinità di diodi led di¬ 
sposti in orizzontale, in verticale oppure su linee 
oblique i quali, seguendo le variazioni della musi¬ 
ca, si accendono o si spengono fornendo così uno 
spettacolo visivo molto attraente. 

Anche noi di Nuova Elettronica ci siamo adegua¬ 
ti a questa «moda» e volendo come sempre tenta¬ 
re di presentare un qualcosa di meglio rispetto a 
quanto offre il mercato, abbiamo studiato un VU- 
METER stereo con i diodi led disposti in modo da 
formare una grande V che senz’altro risulterà di 
vostro gradimento. 

Per migliorare l’estetica rispetto ad altri vu- 
meter commerciali che impiegano diodi led tondi, i 
quali per esigenze meccaniche debbono necessa¬ 
riamente essere collocati molto distanti l’uno dal¬ 
l’altro, abbiamo preferito utilizzare i nuovi diodi led 
«piatti» in quanto questi, grazie alla loro forma par¬ 
ticolare, possono essere facilmente collocati uno 
aderente all’altro ottenendo così una fascia conti¬ 
nua di led che una volta accesi vi daranno la sen¬ 


sazione di vedere una «colonna luminosa» in movi¬ 
mento con effetto decisamente stupendo. 

In pratica, come si potrà constatare, noi avremo 
una vera e propria linea luminosa (ciascuna fila è 
lunga complessivamente 12,2 cm) che partendo 
dal vertice in basso della V si allungherà verso le 
due estremità superiori seguendo le variazioni di 
intensità del suono con un ritmo tale da farci pen¬ 
sare che stia «ballando» insieme a noi. 

Precisiamo inoltre che sull’ingresso di ciascun 
canale è presente un trimmer tramite il quale avre¬ 
mo la possibilità di adattare il nostro vu-meter a 
qualsiasi amplificatore di potenza, non solo ma po¬ 
tremo collegarlo direttamente anche sull’uscita di 
un preamplificatore o di un sintonizzatore in quan¬ 
to la potenza minima richiesta risulta all’incirca di 
0,5 watt e può essere ulteriormente abbassata di¬ 
minuendo il valore di una sola resistenza, mentre 
per quanto riguarda la potenza massima non esi¬ 
stono praticamente limiti, quindi potremo raggiun¬ 
gere tranquillamente i 200-300 watt. 


SCHEMA ELETTRICO 

Come vedesi in fig. 1, per la realizzazione di 
questo progetto si utilizzano due integrati di tipo 
UAA.180 i quali, come ormai saprete, servono solo 
ed esclusivamente per accendere delle serie di 
diodi led in funzione del livello di tensione applica¬ 
to al loro ingresso (piedino 17). 

Il primo di questi integrati (vedi IC1) servirà per il 
canale destro ed il secondo (vedi IC2) per il canale 
sinistro e poiché questi due stadi risultano perfet¬ 
tamente similari ci limiteremo ovviamente a descri¬ 
verne uno solo (per esempio quello di sinistra), 
fermo restando che il funzionamento del secondo 
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Nota. Si comunica ai lettori che realizzeranno 
questo progetto che è in allestimento un mo¬ 
bile e relativa mascherina tipo rack incisa e 
serigrafata, sia in color nero che in bianco 
opaco, entro il quale, oltre al V-meter, si po¬ 
trà collocare qualsiasi amplificatore di poten¬ 
za Hi-Fi. Su richiesta, appena disponibile, po¬ 
tremo fornire anche il solo pannello frontale. 
Ci scusiamo di non poter immediatamente 
fornire tale mobile, ma la preparazione degli 
stampi necessari per la piegatura della lamie¬ 
ra e la foratura del pannello e contropannello 
richiedono tempi molto lunghi (25/35 giorni) a 
cui si deve aggiungere il tempo richiesto per 
Possidazione e la serigrafia, e poiché tutto 
questo lavoro ci viene preparato da industrie 
esterne, siamo anche noi obbligati ad atten¬ 
dere. 


stadio è identico in tutto e per tutto a quello del 
primo. 

Il segnale di BF prelevato dalle prese d’uscita 
«altoparlante» del nostro amplificatore finale verrà 
applicato con due normalissimi fili di rame isolati 
in plastica all’ingresso rispettivamente del canale 
destro o sinistro del nostro vu-meter, cioè agli 
estremi del trimmer RI (oppure del trimmer R15) 
necessari per dosare l’ampiezza del segnale in 
funzione della potenza BF erogata dall’amplificato¬ 
re. 

Dal cursore di tale trimmer il segnale opportuna¬ 
mente dosato in ampiezza giungerà quindi nel 
punto comune ai due diodi DS1-DS2 i quali svolgo¬ 
no ciascuno una funzione ben determinata infatti 
mentre DS2 serve per «tagliare» le semionde nega¬ 
tive del segnale, il diodo DS1 serve per caricare 


durante le semionde positive il condensatore elet¬ 
trolitico C2 ai capi del quale noi ci ritroveremo per¬ 
tanto una tensione positiva di ampiezza proporzio¬ 
nale al valore di picco del segnale di BF. 

Questa tensione positiva, tramite la resistenza 
R4, verrà quindi applicata all’ingresso (piedino 17) 
di IC1 il quale dal canto suo provvederà ad accen¬ 
dere un numero di diodi led proporzionale a tale 
tensione, cioè più la tensione è alta, maggiore 
sarà il numero di diodi led che risulteranno accesi. 

La rete costituita da DS3-R5 e da DS4-DS5-DS6- 
R6 che troviamo applicata fra il piedino 17 di IC1 e 
la massa è necessaria per rendere sufficientemen¬ 
te logaritmica la curva di risposta del vu-meter al- 
l’aumentare della potenza sonora sull’uscita del¬ 
l’amplificatore, cioè per fare in modo che il vu- 
meter stesso sia più «sensibile» quando il segnale 
in ingresso ha un’ampiezza minima e diventi inve¬ 
ce meno sensibile quando l’ampiezza del segnale 
aumenta. 

Come vedete il funzionamento del circuito è 
molto semplice infatti tutto si riduce in pratica ad 
applicare una tensione continua di ampiezza pro¬ 
porzionale al valore di picco del segnale di BF sul 
piedino 17 dell’integrato dopodiché questi autono¬ 
mamente decide in base a tale tensione quanti dei 
diodi led collegati alle sue uscite deve accendere 
e quanti invece deve lasciare spenti. 

L’unica differenza sostanziale rispetto ad altri 
circuiti analoghi già presentati sulla nostra o su al¬ 
tre riviste è che questa volta, su ciascuna uscita 
dell’integrato, anziché un solo diodo led, ne sono 
collegati due in serie, anche se sullo schema elet¬ 
trico, per comodità di disegno, ne abbiamo riporta¬ 
to uno solo con due sigle (vedi DL1-DL2 oppure 
DL3-DL4). 

In questo modo, come già anticipato in prece¬ 
denza, siamo riusciti a realizzare due file di led 
piuttosto lunghe (24 led cadauna per un totale di 
circa 12 cm.) pilotate da due soli integrati UAA.180 
invece che da quattro integrati come sarebbe sta¬ 
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to logico supporre. 

Per rendere il vu-meter indipendente dall’ali¬ 
mentazione delPamplificatore che non sempre 
presenta il valore richiesto abbiamo inoltre pensa¬ 
to di dotare il circuito di un proprio alimentatore 
costituito da un semplice ponte raddrizzatore (vedi 
RS1) seguito da un integrato stabilizzatore di tipo 
uA.7815 (vedi IC3). 

Sull’uscita di tale integrato, per completare la 
«coreografia» generale, sono stati inseriti tre diodi 
led (DL49-DL50-DL51 ) i quali, posti sullo stampato 
nel vertice della V, fungeranno in pratica da spia 
di accensione, restandosene perennemente acce¬ 
si durante il funzionamento del circuito. 

Per terminare possiamo ancora precisarvi che la 
rete costituita da R7-R8-R9-C3-DZ1 che troviamo di¬ 
segnata al centro dello schema elettrico serve per 
ottenere una tensione stabilizzata di riferimento da 
applicare al piedino 3 dei due integrati. 

Tale tensione determina in pratica la sensibilità 
di fondo scala del vu-meter infatti se noi diminuia¬ 
mo il valore della resistenza R7 portandolo dagli 
attuali 4.700 ohm a 3.300 ohm oppure a 2.700 ohm 
sarà sufficiente una minor tensione in ingresso 
per accendere tutta Ja fila di led, mentre se au¬ 
mentiamo il valore di R7 portandolo per esempio a 
5.600 ohm oppure a 6.800 ohm ci occorrerà una 
tensione maggiore per ottenere lo stesso risulta¬ 
to. 

Il valore di 4.700 ohm da noi consigliato è co¬ 
munque a nostro avviso quello che meglio si adat¬ 
ta allo scopo ed è proprio per tale motivo che non 
riteniamo conveniente modificarlo. 

Un’altra precisazione importante riguarda i diodi 
led infatti essendo questi collegati in serie a due a 
due sui piedini dell’integrato, per potersi accende¬ 
re regolarmente, debbono risultare tutti dello 
stesso colore, cioè tutti rossi, tutti verdi o tutti 
gialli perché se mescolassimo dei colori diversi, 
presentando ogni colore un diverso assorbimento, 
potrebbe accadere che il circuito non sia più in 
grado di funzionare regolarmente. 

Quindi, per evitare sorprese, utilizzate come noi 
consigliamo tutti diodi led dello stesso colore. 


REALIZZAZIONE PRATICA 

Per il montaggio di questo vu-meter è stato ap¬ 
prontato un circuito stampato siglato LX399 idoneo 
a ricevere tutti i componenti richiesti, compresi 
quelli relativi allo stadio alimentatore, con l’ecce¬ 
zione del solo trasformatore che potremo colloca¬ 
re a parte in qualsiasi zona del mobile. 

Il circuito stampato è un doppia faccia, cioè pre¬ 
senta delle piste di rame su entrambi i lati, quindi 
la prima operazione che dovremo compiere sarà 
quella di collegare fra di loro tali piste inserendo 
negli appositi fori passanti degli spezzoni di filo di 
rame nudo che stagneremo poi su entrambi i lati. 


Precisiamo che anche un terminale delle resi¬ 
stenze R5-R9-R16 e del diodo zener DZ1 viene uti¬ 
lizzato come ponticello di collegamento, quindi oc¬ 
correrà stagnare questi terminali sia alla pista di 
rame sottostante, sia alla pista superiore, dopo 
averli infilati nel relativo foro. 

Completata Toperazione «ponticelli» potrete ini¬ 
ziare a stagnare tutti i componenti dando la prece¬ 
denza a quelli di minor ingombro come le resi¬ 
stenze e i diodi (attenzione a rispettarne la pola¬ 
rità) per proseguire poi con gli zoccoli per gli inte¬ 
grati, i condensatori, i due trimmer, il ponte rad- 
drizzatore e l’integrato IC3 il quale, come noterete 
dal disegno pratico, deve essere fissato su un’ap¬ 
posita aletta di raffreddamento a U dopo aver ri¬ 
piegato a squadro i suoi terminali ed averli fatti 
passare entro l’asola di cui tale aletta dispone. 

Fate attenzione nel compiere questa operazione 
che i terminali dell’integrato non vadano a contatto 
con il metallo dell’aletta diversamente potrebbero 
crearsi dei cortocircuiti in grado di impedire il re¬ 
golare funzionamento del nostro vu-meter. 

Giunti a questo punto potrete iniziare a monta¬ 
re sul lato opposto i diodi led tuttavia prima di far¬ 
lo cercate di leggere attentamente le note che se¬ 
guono, diversamente potreste incappare in spiace¬ 
voli inconvenienti. 

1) Fate bene attenzione a non invertire il termi¬ 
nale + e — di ciascun diodo perché invertendone 
anche uno solo tutti gli altri della «colonnina» ri¬ 
marranno spenti. 

Per distinguere il terminale positivo dal negativo 
basta guardare la loro lunghezza infatti, come ve- 
desi in fig. 1, il catodo (cioè il positivo) è sempre 
più corto dell’anodo (cioè del negativo) e quan¬ 
d’anche avessero un’identica lunghezza si può 
sempre guardare all’interno del diodo per distin¬ 
guerli infatti essi risultano piegati in modo così di¬ 
verso da non lasciare alcun dubbio in proposito. 

2) Per ottenere un montaggio esteticamente pre¬ 
sentabile è necessario che tutti i diodi led risultino 
alla stessa altezza e perfettamente allineati, quindi 
per evitare di inserirne qualcuno più in alto o più 
in basso rispetto agli altri sarà bene non tagliare 
per nessun motivo i terminali stagnando inizial¬ 
mente alla pista delio stampato solo quello più 
corto e solo in seguito, quando li avremo tutti 
adattati perfettamente, stagnare anche il secondo 
e tagliare con un tronchesino l’eventuale ecceden¬ 
za rimasta sporgente. 

Quando avremo a disposizione il contropannello 
del mobile provvederemo con delle viti e dadi a te¬ 
nere il circuito stampato distanziato in modo ido¬ 
neo affinché tutti i diodi possano entrare nell’ap¬ 
posita fessura presente su di esso. 

3) Come già accennato in precedenza non cerca¬ 
te di inserire per il fondo scala dei diodi led di al¬ 
tro colore, bensì utilizzateli tutti dello stesso iden¬ 
tico colore. 

Una volta terminato tutto il montaggio potrete in¬ 
serire sugli appositi zoccoli i due integrati 
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UAA.180 rispettandone la tacca di riferimento, 
quindi collegare sui terminali d’entrata del ponte 
raddrizzatore i due fili provenienti dal secondario a 
18 volt del trasformatore ed a questo punto il vo¬ 
stro circuito sarà già pronto per funzionare. 

Per collaudarlo provate a collegarne gli ingressi 
alle uscite di una radio o di un registratore e im¬ 
mediatamente potrete vedere i led accendersi in 
quantità proporzionale all’intensità sonora del se¬ 
gnale di BF. 

È ovvio che all’inizio difficilmente i led riusciran¬ 
no a seguire nel migliore dei modi le variazioni di 
intensità del segnale di BF infatti per raggiungere 
questo scopo occorre ritoccare sapientemente i 
due trimmer R1-R15 che regolano la sensibilità 
d’ingresso del vu-meter. 

Per tarare In egual modo entrambe le scale vi 
consigliamo di applicare inizialmente sui due in¬ 
gressi lo stesso segnale e di regolare quindi i due 
trimmer in modo da veder accesi sui due rami del¬ 
la V lo stesso numero di diodi led. 

Un ultimo avvertimento riguarda i collegamenti 


con l’amplificatore e precisamente per evitare cor¬ 
tocircuiti vi consigliamo di utilizzare un solo filo di 
massa per entrambi gli ingressi in modo tale che 
non vi sia possibilità di confusione. 


COSTO DELLA REALIZZAZIONE 

Il solo circuito stampato LX399 in fibra 
di vetro, a doppia faccia, già forato e 
completo di disegno serigrafico dei 
componenti L. 13.200 

Tutto il materiale occorrente, cioè cir¬ 
cuito stampato, resistenze, condensa- 
tori, diodi, integrati e relativi zoccoli, 
trimmer, ponte raddrizzatore, led, alet¬ 
ta di raffreddamento e trasformatore L. 55.000 

I prezzi sopra riportati non includono le 
spese postali. 
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“Tektronix 

capisce.” 


Rappresentazione 
simultanea. 

L’oscilloscopio portatile 465B 
fornisce il quadro completo. 


Per fornirvi il quadro com¬ 
pleto della misura che volete 
effettuare, l’oscilloscopio 
465B Vi permette di visualiz¬ 
zare entrambi i canali, la 
loro somma ed il segnale di 
’Trigger” contemporanea¬ 
mente, semplicemente pre¬ 
mendo un bottone. 

Entrambe le scansioni A 
e B possono essere rappresen¬ 


tate allo stesso tempo nel modo 
alternato senza bisogno di 
commutare manualmente o di 
riposizionare sullo schermo 
il segnale composito. 

Una velocità massima del¬ 
lo sweep di 2ns/div. permette 
l’analisi particolareggiata di 
forme (ronda con tempi di 
salita molto brevi. 

Un sistema perfezionato 
di selezione delle tracce con¬ 
sente notevole flessibilità nella 


presentazione delle forme 
d’onda sullo schermo. 

Tutto ciò Vi aiuta ad inter¬ 
pretare meglio le relazioni 
temporali di segnali complessi 
che e una delle applicazioni 
principali di un oscilloscopio. 

Contattateci per una dimo¬ 
strazione oppure spedite il tag¬ 
liando oggi stesso e Vi spedire¬ 
mo un opuscolo illustrativo. 
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Un semplice accessorio che collegato in uscita ad un preamplifi¬ 
catore oppure sulla presa altoparlante di un amplificatore o di 
una radio, vi permetterà di visualizzare il «suono» sullo schermo 
di un TV sotto forma di onde sinusoidali che si espandono e si 
restringono a tempo di musica sia in orizzontale che in verticale. 


Realizzatevi 

questo 


PSICO 

VIDEO 



Definire questo progetto una novità in senso as¬ 
soluto è forse peccare di presunzione, tuttavia sia¬ 
mo certi che pochissimi tra voi avranno finora po¬ 
tuto assistere ad uno «spettacolo» simile a quello 
che il nostro circuito è in grado di offrirvi. 

Con tale apparecchio infatti la musica, che fino¬ 
ra ha appagato soltanto il nostro udito, prenderà 
sembianze visibili e ci apparirà in tutto il suo fasci¬ 
no sullo schermo di un comunissimo TV sotto for¬ 
ma di onde sinusoidali che «danzano» con ritmo 
perfetto, riuscendo così a sbalordire chiunque si 
avvicini al nostro impianto Hi-Fi. 

L’effetto globale che si ottiene è senz’altro su¬ 
periore a quello fornito per esempio da un impian¬ 
to di luci psichedeliche tanto che i lettori che han¬ 
no potuto vedere in funzione il prototipo di questo 
psico-video esposto nei padiglioni delle varie fiere 
a cui abbiamo partecipato negli ultimi tempi, ne 
hanno decretato un immediato successo e ci han¬ 
no letteralmente «supplicato» di pubblicare al più 
presto il progetto per poterlo installare sul loro im¬ 
pianto. 

Precisiamo che tale circuito può essere collega¬ 
to a qualsiasi TV, sia esso in bianco e nero oppure 
a colori, tuttavia almeno per ora le sinusoidi si ve¬ 
dranno solo in bianco e nero anche se possiamo 
anticiparvi che non appena avremo perfezionato il 
progetto vi elencheremo sulla rivista tutte le modi¬ 
fiche che è necessario apportarvi per vedere ap¬ 
punto l’effetto a colori. 

Il funzionamento del circuito è molto semplice 
infatti il segnale di BF prelevato da un amplificato- 
re o da una radio viene utilizzato per modulare un 
oscillatore AF, completo di circuiti di sincronizza¬ 
zione verticale e orizzontale ed il segnale così ot¬ 
tenuto viene applicato all’ingresso «antenna VHF» 
del TV il quale pertanto non dovrà subire alcuna 
manomissione. 

L’unica operazione che dovremo compiere sul 
TV stesso sarà quella di ruotare la manopola della 


sintonia sul canale A o B e cercare quindi di sinto¬ 
nizzare il segnale di AF generato dal nostro circui¬ 
to, dopodiché le onde sinusoidali cominceranno 
automaticamente a «ballare» per noi a tempo di 
musica sullo schermo. 


SCHEMA ELETTRICO 

Come noterete osservando lo schema elettrico di 
fig. 1, il pregio principale del nostro circuito è la 
semplicità infatti per realizzare l'oscillatore AF, 
modulatore e generatore di sincronismi si sono 
utilizzati due soli integrati (vedi IC1-IC2), un fet 
(vedi FT1) e tre transistor (vedi TR1-TR2-TR3). 

Ricordiamo, per chi non ne fosse a conoscenza, 
che per poter far comparire un’immagine sullo 
schermo di un TV non è sufficiente modulare un 
oscillatore AF con un segnale di BF, bensì è ne¬ 
cessario che a questo segnale di BF risultino so¬ 
vrapposti un sincronismo di riga alla frequenza di 
15.625 Hz più un sincronismo verticale alla fre¬ 
quenza di 50 Hz. 

Nel nostro schema l’oscillatore di AF è ottenuto 
tramite il transistor TRI un NPN di tipo 2N2222 la 
cui frequenza di lavoro si aggira sui 60-70 MHz, 
cioè ricade esattamente nei canali A-B delle VHF. 

Tale transistor viene modulato in «positivo» sulla 
base dalle due frequenze di sincronismo rispetti¬ 
vamente a 50 Hz e a 15.625 Hz che preleveremo 
dal punto di congiungimento delle resistenze R10- 
R14 e contemporaneamente viene modulato in 
«negativo» sull’emettitore da una serie di impulsi 
derivati dal segnale di BF, necessari per far com¬ 
parire le sinusoidi sullo schermo del TV. 

In pratica per le note dei bassi noi vedremo sul¬ 
lo schermo una o due sinusoidi al massimo più o 
meno larghe a seconda dell’ampiezza del segnale 
di BF, mentre per le note dei medi le sinusoidi au¬ 
menteranno notevolmente di numero, cioè si avvi- 


57 











012 V. 



58 









































































1.000 ohm 1/4 watt R16 = 27.000 ohm 1/4 watt CI = 1.000 mF elettr. 25 volt C16 = 1.000 pF a disco 

100.000 ohm 1/4 watt R17 = 100.000 ohm 1/4 trimmer C2 = 47 mF elettr. 25 volt C17 = 1 mF elettr. 50 volt 

330 ohm 1/4 watt R18 = 22.000 ohm 1/4 watt C3 = 10 mF elettr. 25 volt DL1 = diodo led 
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orneranno fra di loro fino a spezzettarsi in tanti 
segmentini per le note degli acuti. 

Come noterete la frequenza di sincronismo dei 
50 Hz viene ottenuta direttamente dalla «rete» pre¬ 
levando il segnale disponibile su un estremo del 
secondario del trasformatore TI tramite la resi¬ 
stenza R8 ed applicandolo quindi all’ingresso (pie¬ 
dino 1) dell’inverter Schmitt-trigger IC1A il quale, 
insieme a IG1B, realizza in pratica un semplicissi¬ 
mo monostabile in grado di fornire in uscita sul 
piedino 12 un impulso positivo di durata costante 
in corrispondenza ad ogni sinusoide che arriva al 
proprio ingresso. 

La durata di questi impulsi viene determinata dai 
valori di R9 e C8 e poiché si tratta di impulsi di sin¬ 
cronismo è facilmente intuibile che tali valori risul¬ 
tino alquanto critici, quindi non è assolutamente 
consigliabile tentare di modificarli. 

La frequenza di sincronismo orizzontale (pari, 
come già sapete a 15.625 Hz) viene invece ottenuta 
tramite un oscillatore libero realizzato impiegando 
l’inverter IC1C(contenutoanclVesso, come i due pre¬ 
cedenti, in un unico integrato di tipo MM74G914), 
più la resistenza RII il trimmer R12 e il condensa¬ 
tore C9. 

Anche in questo caso sull’uscita dell’oscillatore 
troviamo un monostabile realizzato tramite C10- 
R13-IC1D il quale però ha una costante di tempo 
molto più bassa rispetto al precedente, quindi ci 
fornirà in uscita sul piedino 10 di IC1D degli impul¬ 
si molto più stretti rispetto a quelli del sincroni- 
smo verticale. 

Gli impulsi di sincronismo verticale ed orizzonta¬ 
le vengono infine miscelati, tramite DS2-DS3, sulla 
resistenza R14 ed impiegati quindi, come ormai 
saprete, per modulare di «base» l'oscillatore di AF 
costituito da TRI. 

I soli impulsi di sincronismo orizzontale ci servi¬ 
ranno comunque per ottenere anche una seconda 
funzione infatti applicati alla base di TR2 tramite 
R15-DS4-R16 ed R17, ci permetteranno di ottenere 
sul collettore di questo transistor una tensione a 
«dente di sega», vale a dire una tensione che par¬ 
tendo da «zero» sale gradatamente fino al massi¬ 
mo positivo per poi ritornare a «zero» in corrispon¬ 
denza del successivo impulso e riprendere quindi 
a salire. 

Questo «dente di sega» è in pratica la chiave di 
volta per poter visualizzare sullo schermo dell’o¬ 
scilloscopio le sinusoidi corrispondenti al segnale 
di BF tuttavia per poter comprendere come questo 
avvenga sarà necessario spendere qualche parola 
per chiarire ai più inesperti come funziona in prati¬ 
ca un apparecchio TV. 

Ricordiamo a tale proposito che l'immagine sul¬ 
lo schermo di un TV viene ottenuta tramite un 
puntino luminoso dovuto ad un fascetto di elettro¬ 
ni che percorre a velocità vertiginosa per linee 
orizzontali lo schermo stesso. 

Per ottenere un «fotogramma» completo occor¬ 
rono in totale 625 righe che vengono percorse dal 
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puntino in due tornate, pilotato dagli impulsi di 
sincronismo verticale che lo richiamano nell’ango- 
lino in alto a sinistra dello schermo ogni 312 righe 
e dagli impulsi di sincronismo orizzontale che lo 
richiamano invece all’inizio della riga successiva 
ogni volta che ha terminato quella precedente. 

Ovviamente per poter ottenere le varie tonalità 
di grigio e nero che servono a formare un’immagi¬ 
ne compiuta occorre che questo puntino, durante 
la sua folle corsa, vari in modo opportuno la pro¬ 
pria luminosità e questo lo si ottiene modulando 
come richiesto il segnale di AF. 

Per esempio, riferendoci al nostro circuito, se 
noi applichiamo all’emettitore di TRI, tramite la re¬ 
sistenza R24, una tensione nulla, otterremo la mi¬ 
nima luminosità di tale puntino, quindi lo schermo 
ci apparirà completamente buio; se invece gli ap¬ 
plichiamo una tensione positiva il puntino stesso 
diventerà luminosissimo e lo schermo ci apparirà 
completamente bianco. 

Se poi vogliamo far comparire una linea bianca 
in verticale al centro dello schermo il meccanismo 
è ancora abbastanza semplice infatti basta realiz¬ 
zare un circuito che tenga sotto controllo il punti¬ 
no stesso nei suoi movimenti riga per riga ed ogni 
volta che questo passa per il centro dello scher¬ 
mo, lo faccia accendere per un brevissimo istante 
applicando un impulso positivo sull’emettitore di 
TRI. 

Questa funzione, nel nostro circuito, viene svol¬ 
ta dal «dente di sega» che abbiamo visto in prece¬ 
denza sul collettore di TR2, infatti partendo questa 
tensione da «zero» ogni volta che il puntino lumi¬ 
noso inizia a percorrere una nuova riga e salendo 
linearmente fino a raggiungere il massimo positi¬ 
vo, cioè 5 volt, quando il puntino stesso arriva alla 
fine della riga, è ovvio che a metà riga la tensione 
del dente di sega risulterà uguale 2,5 volt, quindi 
se noi realizziamo un «comparatore» in grado di in¬ 
viare un impulso positivo sull’emettitore di TRI 
ogni volta che questo livello di 2,5 volt viene rag¬ 
giunto, è ovvio che avremo automaticamente risol¬ 
to il nostro problema. 

Nel nostro schema tale «comparatore» è realiz¬ 
zato sfruttando l’integrato IC2, un LM311 apposita¬ 
mente progettato per svolgere funzioni di questo 
tipo. 

In pratica se noi applichiamo al piedino 3 (in¬ 
gresso invertente) di IC2 una tensione di riferi¬ 
mento di 2,5 volt ed applichiamo invece al piedino 
2 (ingresso non invertente) la tensione a dente di 
sega generata da TR2, quando questa supererà il 
livello prestabilito di 2,5 volt l’uscita di IC2 che nor¬ 
malmente è a massa si porterà al massimo positi¬ 
vo eccitando così il monostabile costituito da IC1E- 
IC1F. 

Questo monostabile, ogni volta che viene eccita¬ 
to, fornisce in uscita sul piedino 6 di IC1F un im¬ 
pulso positivo la cui durata dipende dal valore oh¬ 
mico di R22-R23 e dalla capacità di C13, impulso 
che noi sfrutteremo per modulare di «emettitore» il 


transistor TRI in modo da ottenere un trattino lu¬ 
minoso al centro di ogni riga orizzontale sullo 
schermo. 

È ovvio che se tutti questi trattini luminosi risul¬ 
teranno perfettamente incolonnati fra di loro riu¬ 
sciremo ad ottenere al centro dello schermo una 
riga verticale bianca e questo è appunto quanto 
avviene col nostro circuito in assenza di segnale 
di BF in ingresso. 

Precisiamo che agendo sul trimmer R23 noi pos¬ 
siamo allargare o restringere questa riga verticale 
infatti tale trimmer ci permette in pratica di allarga¬ 
re o restringere gli impulsi ché inviamo sull’emet¬ 
titore di TRI, quindi di allargare o restringere la 
zona in cui il puntino luminoso sullo schermo ri¬ 
sulta acceso al centro di ogni riga orizzontale. 

Il trimmer R17 ci permette invece di spostare 
verso sinistra o verso destra la riga verticale bian¬ 
ca infatti questo trimmer determina in pratica la 
«pendenza» del dente di sega ed è ovvio che se 
questo risulta più «ripido» la tensione sul piedino 2 
di IC2 impiegherà meno tempo a raggiungere la 
soglia dei 2,5 volt anticipando così la partenza del¬ 
l’impulso sull’uscita del monostabile e spostando 
di conseguenza la linea verticale sullo schermo 
verso sinistra; se invece il dente di sega risulta 
meno «ripido», la tensione sul piedino 2 impie¬ 
gherà più tempo a raggiungere il valore di soglia e 
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Fig. 3 Disegno a gran¬ 
dezza naturale del circui¬ 
to stampato, siglato 
LX.411. 



di conseguenza l’impulso partirà in ritardo spo¬ 
stando così la traccia verso destra. 

Precisiamo che la tensione di riferimento sul 
piedino 3 di IC2 viene ottenuta mediante le resi¬ 
stenze R19 ed R30, entrambe da 330.000 ohm. 

Finora abbiamo volutamente trascurato il segna¬ 
le di BF per non complicare eccessivamente la de¬ 
scrizione tuttavia adesso che abbiamo compreso 
come si riesce ad ottenere la traccia verticale 
bianca al centro dello schermo possiamo anche 
cercare di comprendere come si possa trasforma¬ 
re questa in una sinusoide che «balla» a tempo di 
musica. 

Noteremo allora che il segnale di BF applicato 
agli estremi del trimmer R25, che funge da control¬ 
lo di sensibilità per evitare che la figura ottenuta 
sullo schermo vada a finire fuori quadro, viene 
prelevato dal cursore di questo tramite la resisten¬ 
za R6 ed applicato quindi, tramite il condensatore 
C15, sulla base del transistor TR3 il quale realizza 
in pratica un semplicissimo integratore. 

Questo stadio è necessario per «rallentare» le 
variazioni del segnale di BF in modo da ottenere 
un’immagine più piacevole sullo schermo. 

La tensione disponibile sul collettore di TR3, 
proporzionale all’ampiezza del segnale di BF, va a 
sommarsi alla tensione di riferimento già presente 
sul piedino 3 di IC2 ed a questo punto l’effetto che 
si ottiene è facilmente intuibile. 

In altre parole, avendo una tensione di riferi¬ 
mento sul piedino 3 non più costante, ma modula¬ 
ta dal segnale di BF, è ovvio che sullo schermo 
non potremo più ottenere una riga verticale conti¬ 
nua, bensì tale riga inizierà a «contorcersi» dise¬ 
gnando sinusoidi sullo schermo proprio come se 
stesse ballando. 

É altresì ovvio che tali sinusoidi risulteranno tan¬ 
to più vicine l’una all’altra quanto più elevata risul¬ 
terà la frequenza del segnale di BF applicato in in¬ 


gresso, anzi possiamo anticiparvi fin d’ora che se 
tale frequenza supera un certo limite le sinusoidi 
cominceranno addirittura a spezzettarsi in tanti 
segmentini contribuendo in tal modo a creare uno 
scenario a dir poco stupefacente. 

Prima di concludere vi precisiamo che il fet FT1 
serve per ottenere una tensione stabilizzata di 5,1 
volt a corrente costante, tensione che noi utilizzia¬ 
mo per alimentare l’integrato IC1 ed il transistor 
TR2 in modo da ottenere la massima stabilità sia 
della rampa a dente di sega che di tutti gli impulsi 
generati dai vari monostabili. 

Dobbiamo a questo punto prevedere anche gli 
effetti che potrebbero causare nel circuito una ec¬ 
cessiva tolleranza dei condensatori impiegati ed a 
tale proposito vi diremo che se il condensatore 
C13 presenta una capacità notevolmente più alta di 
82 pF potrebbe anche accadervi di non riuscire a 
restringere a sufficienza (cioè a focalizzare) la li¬ 
nea bianca sullo schermo. 

In tali circostanze potrete comunque ovviare in 
modo molto facile all’inconveniente sostituendo 
tale condensatore con uno da 56 o 58 pF. 

La resistenza R24 da 10.000 ohm che trasferisce 
il segnale dall’uscita di IG1F all’emettitore di TRI è 
quella che regola il «contrasto» sul TV pertanto 
qualora l’immagine ottenuta risultasse poco con¬ 
trastata oppure troppo constrastata potrete tentare 
di modificarne il valore sostituendola per esempio 
con una resistenza da 8.200 ohm oppure con una 
da 1.000 ohm. 

Per quanto riguarda lo stadio oscillatore AF la 
bobina LI, come potrete vedere dallo schema pra¬ 
tico, è costituita da un semplice nucleo ferroma¬ 
gnetico con sopra avvolte 9 spire di filo smaltato 
da 1 mm. ed in tali condizioni l’oscillatore stesso 
lavorerà su una frequenza compresa fra i 60 e i 70 
MHz, cioè sui canali A-B delle VHF, quindi ruotan¬ 
do la manopola della sintonia del TV sul canale A 
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oppure sul canale B dovreste riuscire facilmente a 
sintonizzare il nostro trasmettitore. 

Qualora fossimo fuori frequenza, anziché toglie¬ 
re o aggiungere una spira alla bobina LI, sarà 
sempre più vantaggioso provare a sostituire il con¬ 
densatore C6 con uno da 4,7 pF se vogliamo au¬ 
mentare la frequenza stessa, oppure con uno da 
6,8 pF se vogliamo diminuirla. 

Infine se collegando Puscita del trasmettitore al¬ 
l’ingresso dell’antenna TV l’oscillatore si spegne 
mentre tenendo il trasmettitore in prossimità della 
boccola TV il segnale viene*captato, significa che 
il condensatore C7 non è da 2,2 pF come richie¬ 
sto, bensì da 22 pF. 


REALIZZAZIONE PRATICA 

Una volta in possesso del circuito stampato 
LX411, visibile a grandezza naturale in fig. 3, potre¬ 
mo immediatamente iniziare il montaggio di tutti i 
componenti richiesti, dando la precedenza come 
al solito a quelli di minor ingombro come per 
esempio le resistenze, i diodi (attenzione a non in¬ 
vertirne la polarità) e gli zoccoli per i due integrati. 

Quando monterete i due diodi zener fate molta 
attenzione a non confonderli fra di loro in quanto a 
volte la sigla riportata sull’involucro non ha nessu¬ 
na relazione con la tensione di lavoro quindi po¬ 
trebbe risultare difficile individuarli. 

Per agevolarvi in questo compito possiamo co¬ 
munque ricordarvi che sulla rivista n. 56/57 a pag. 
120-121 è riportata una tabella con tutte le sigle 
che comunemente vengono impiegate per i diodi 
zener e di fianco la relativa tensione di lavoro, 
quindi se per caso vi trovaste in difficoltà, consul¬ 
tando questa tabella riuscirete facilmente a risol¬ 
vere il vostro problema. 

Dopo i diodi zener potrete montare sullo stam¬ 
pato i condensatori ricordando che quelli elettroli¬ 
tici hanno una polarità che va rispettata (se sull’in¬ 
volucro non è indicato quale è il terminale positi¬ 
vo, ricordatevi che questo è sempre più lungo del 
negativo); proseguirete quindi con i quattro trim- 
mer, il ponte raddrizzatore, i transistor ed il fet e a 
tale proposito, qualora utilizzaste un fet con invo¬ 
lucro a mezzaluna, anziché circolare, è opportuno 
ricordarvi che questo presenta i terminali disposti 
in modo diverso, quindi sarà necessario individua¬ 
re perfettamente il «source», il «drain» e il «gate» 
prima di stagnarli alle relative piste di rame se non 
volete correre il rischio di metterlo fuori uso non 
appena fornirete tensione. 

Per ultima monteremo sul circuito stampato la 
bobina LI la quale viene fornita già avvolta nel kit 
tuttavia, per chi volesse tentare di autocostruirse- 
la, ricordiamo che questa deve risultare avvolta su 
un nucleo del tipo a «polvere di ferromagnetico» 
con un diametro di 4 mm. e si compone in pratica 
di 9 spire affiancate di filo di rame smaltato da 1 
mm. 


Nuclei in ferrite non possono essere impiegati 
per questo scopo anzi possiamo aggiungere che 
anche quelli a polvere di ferro possono presentare 
a volte una permeabilità molto diversa l’uno dal¬ 
l’altro per cui il numero di spire da noi indicato po¬ 
trebbe non risultare valido qualora si impieghi un 
nucleo differente dal nostro: in tal caso occorrerà 
ovviamente procedere a tentativi avvolgendo qual¬ 
che spira in più oppure qualcuna in meno per otte¬ 
nere che l’oscillatore generi una frequenza com¬ 
presa fra i 60 e i 70 MHz. 

Una volta terminato il montaggio potremo inseri¬ 
re i due integrati nei relativi zoccoli rispettandone 
la tacca di riferimento ed a questo punto, per far 
funzionare il circuito, non dovremo fare altro che 
collegare i due terminali posti sopra il ponte rad- 
drizzatore al secondario del trasformatore e forni¬ 
re tensione. 

Prima di concludere vi ricordiamo che per otte¬ 
nere dal nostro circuito un corretto funzionamento 
è assolutamente necessario rinchiuderlo entro 
una scatola metallica collegando la massa del cir¬ 
cuito stampato al metallo di una parete in modo da 
ottenere uno schermo perfetto contro la tensione 
alternata di rete. 

Per il collegamento con il televisore dovremo 
utilizzare del cavetto coassiale da 52-75 ohm appli¬ 
cando sull’estremo libero di questo una spina che 
si innesti perfettamente nella presa «antenna» del 
TV stesso. 

Anche per il collegamento d’ingresso relativo al 
segnale di BF dovremo impiegare del cavetto 
schermato collegandone a massa la calza metalli¬ 
ca su entrambe le parti in modo da evitare che 
questo capti del ronzio di alternata diversamente 
sullo schermo del TV, in assenza di segnale in in¬ 
gresso, ci apparirà una sinusoide invece di una li¬ 
nea retta verticale. 


TARATURA 

La taratura di questo circuito è molto semplice e 
tutti potranno effettuarla in modo corretto senza 
l’ausilio di alcuno strumento particolare, semplice- 
mente seguendo alla lettera le istruzioni che ora vi 
forniremo. 

1) Collegate l'uscita AF del nostro psico-video 
alla presa antenna VHF del televisore. 

2) Accendete il televisore e ruotate la manopola 
della sintonia sui canali A-B (oppure 2-3-4) delle 
VHF. 

3) Ruotate ora la manopola della sintonia fine 
finché non vedrete apparire sullo schermo tanti 
puntini bianchi oppure una linea bianca in vertica¬ 
le (nel caso il trimmer R12 risultasse per una fortu¬ 
nata coincidenza già tarato). 

Nota: Poiché l’oscillatore AF genera una notevo¬ 
le quantità di armoniche potrebbe capitarvi di riu¬ 
scire a sintonizzare il segnale dello psico-video 
anche sulla gamma UHF con la stessa intensità 
presente sulle VHF. 
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Fig. 4 Schema pratico di montaggio del nostro Psico- 
Video. Per l'ingresso del segnale di BF dovremo impiega¬ 
re del cavetto schermato, mentre per trasferire il segnale 
di AF dal generatore al TV dovremo far uso di cavetto 
coassiale da 52 ohm d’impedenza. 


4) Sintonizzato il segnale di AF dovrete ora ruo¬ 
tare lentamente con un cacciavite il cursore del 
trimmer R12 finché non vedrete apparire sul TV 
una linea verticale. 

Se tale riga non risultasse perfettamente rettili¬ 
nea, bensì presentasse qualche ondulazione non 
dovrete preoccuparvi perchè questo è dovuto sen¬ 
z’altro all’ingresso di BF che capta del ronzio di al¬ 
ternata. 

Controllate invece che la parte superiore della 
riga non risulti piegata ad uncino, diversamente 
agendo sul trimmer R17 cercate di renderla più di¬ 
ritta possibile. 

5) Poiché la riga verticale difficilmente risulterà 
posizionata al centro dello schermo, ruotate ora il 
trimmer R17 fino a centrarla perfettamente; con¬ 
staterete infatti che agendo su tale trimmer la trac¬ 
cia si sposta da un estremo all’altro dello scher¬ 
mo. 

6) Il terzo trimmer presente, cioè R23, vi permet¬ 
terà di restringere o allargare a piacimento lo 
spessore della riga, quindi ognuno di voi dovrà 
scegliere la larghezza che meglio si addice ai pro¬ 
pri gusti. 

Giunti a questo punto non ci rimarrà che colle¬ 
gare l’ingresso BF del nostro circuito ai capi del¬ 
l’altoparlante di un qualsiasi amplificatore oppure 
alla presa «cuffia» di questo. 

Considerata la sensibilità del circuito, anche il 
segnale prelevato da una piccola radio o mangia¬ 


nastri è più che sufficiente per ottenere un perfet¬ 
to funzionamento. 

Accendete ora il vostro amplificatore e non ap¬ 
pena vedrete comparire le sinusoidi relative al se¬ 
gnale di BF sullo schermo del TV, dosate l’am¬ 
piezza del segnale stesso tramite il trimmer R25 
finché non vedrete che anche le sinusoidi di am¬ 
piezza maggiore risultano tutte comprese entro lo 
schermo. 

Eseguita anche questa operazione il vostro cir¬ 
cuito è già pronto per svolgere nel migliore dei 
modi le sue funzioni quindi non ci resta altro da 
fare che lasciarvi comodamente seduti in poltrona 
a godervi le figure che il nostro psico-video è in 
grado di far comparire sullo schermo. 


COSTO DELLA REALIZZAZIONE 

Il solo circuito stampato LX411 in fibra 
di vetro già forato e completo di dise¬ 
gno serigrafico dei componenti L. 2.700 

Tutto il materiale occorrente, cioè cir¬ 
cuito stampato, resistenze, condensa- 
tori, diodi, zener, transistor, fet, inte¬ 
grati e relativi zoccoli, bobina, ponte 
raddrizzatore, led e trasformatore L. 20.700 

I prezzi sopra riportati non includono le 
spese postali. 


63 


















È nostra intenzione presentare ai lettori una se¬ 
rie di strumenti da laboratorio decisamente sem¬ 
plici ed economici che anche se non possono 
competere o paragonarsi con quelli più sofisticati 
venduti sul mercato a prezzi esorbitanti, hanno tut¬ 
tavia il pregio di svolgere onestamente la funzione 
per cui sono stati progettati. 

Lo schema che oggi vi proponiamo è un sempli¬ 
cissimo generatore di reticolo TV la cui caratteri¬ 
stica principale è quella di impiegare un solo inte¬ 
grato (comunissimo) di tipo MM.74C914, più due 
transistor e un fet. 

L’estrema semplicità non deve comunque indur¬ 
vi a considerare tale circuito un «giocattolo» per¬ 
ché questo sarebbe un grossolano errore di valu¬ 
tazione, basti pensare che esso è provvisto di un 
perfetto circuito di sincronismo verticale ed oriz¬ 
zontale che permette di ottenere un’immagine più 
che ottima sullo schermo con la possibilità di far 
comparire, oltre al reticolo, anche le righe orizzon¬ 
tali e verticali, variando pure il numero delle righe 
e la distanza tra una e l’altra. 

Tale circuito è completo di oscillatore AF e rela¬ 
tivo modulatore quindi per collegarlo al TV non do¬ 
vrete apportare nessuna modifica bensì vi basterà 
«entrare» sulla presa antenna VHF dopodiché, 
agendo semplicemente sulla manopola di sintonia 
del TV, riuscirete facilmente a far comparire la vo¬ 
stra immagine sullo schermo. 

Precisiamo che la frequenza di lavoro di tale 
oscillatore, tenuto conto anche della tolleranza dei 
componenti, risulta normalmente compresa fra i 60 
ed i 70 MHz, quindi rientra nella gamma VHF e 
precisamente nei canali A-B di tale gamma. 

Poiché Toscillatore genera diverse armoniche a 
forte intensità è pure possibile captare la stessa 
immagine del reticolo anche sulla gamma UHF. 


SCHEMA ELETTRICO 

Se qualcuno tra voi ha già letto l’articolo relativo 
allo «psico-video» riportato su questa stessa rivista 
non avrà difficoltà a notare che tra lo schema elet¬ 
trico di tale progetto e lo schema di questo gene¬ 
ratore di reticolo riportato in fig. 3 vi è una notevo¬ 
le parte in comune e precisamente tutta la parte 
relativa all’oscillatore AF, realizzata sempre con 
un solo transistor di tipo 2N2222 (vedi TRI), e al 
generatore di sincronismo orizzontale e verticale, 
quest’ultimo ancora ricavato dalla «rete» tramite 
IC1A-IC1B. 

Sostanzialmente diversa è invece la sezione di 
circuito relativa al segnale di BF infatti in questo 
caso non dobbiamo più far comparire sullo scher¬ 
mo del TV delle sinusoidi, bensì delle righe verti¬ 
cali e orizzontali, quindi ci occorrono dei «tempi» 
ben precisi e degli impulsi perfettamente squadra¬ 
ti quali si possono ottenere solo con opportuni 
oscillatori. 

Anticipiamo subito che proprio per il fatto di ri¬ 
cavarci la frequenza di sincronismo verticale dai 50 
Hz della rete è assolutamente indispensabile che 
questo circuito venga alimentato tramite un tra¬ 
sformatore riduttore, cioè non è pensabile alimen¬ 
tarlo ad esempio con una pila o con una qualsiasi 
altra sorgente di tensione continua, diversamente 
sullo schermo del TV non comparirebbe nessuna 
immagine. 

Per quanto riguarda il sincronismo orizzontale 
abbiamo ancora il solito oscillatore libero, realizza¬ 
to tramite IC1C-R16-R17-C10, seguito da un «deriva¬ 
tore» (vedi C11-RI8) e da un «trigger» (vedi IC1D). 

Si noterà sullo schema elettrico che gli impulsi 
alla frequenza di 50 Hz presenti sull’uscita 12 di 
IG18 (sincronismo verticale) si sommano con quelli 
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Con un solo integrato, due transistor ed un fet è possibile realiz¬ 
zare un semplice generatore di reticolo TV che potremo utilizza¬ 
re per tarare la linearità verticale e orizzontale di Qualunque tele¬ 
visore. 



alla frequenza di 15.625 Hz disponibili sull’uscita 10 
di IC1D (sincronismo orizzontale) tramite i diodi 
DS2-DS5 e vanno quindi a modulare in «positivo» 
sulla base il transistor di AF indicato sullo schema 
con TRI. 

Gli stessi impulsi comunque vengono sfruttati 
anche per un secondo scopo e precisamente gli 
impulsi di sincronismo verticale, tramite DS7, ven¬ 
gono utilizzati per bloccare il funzionamento del¬ 
l’oscillatore relativo alle righe orizzontali realizzato 
tramite l’inverter IC1F, mentre gli impulsi di sincro¬ 
nismo orizzontale vengono utilizzati, tramite DS6, 
per bloccare il funzionamento dell’oscillatore rela¬ 
tivo alle righe verticali realizzato tramite l’inverter 
IC1E. 

Il commutatore SI a 3 posizioni, che vediamo 
sulla destra dello schema, ci servirà per far appari¬ 
re sullo schermo, a seconda di come risulta ruota¬ 
to, il reticolo, le sole righe orizzontali oppure le 
sole righe verticali. 

Vediamo comunque più dettagliatamente ciascu¬ 
na di queste tre funzioni in modo da riuscire a 
comprendere il meccanismo che genera le varie 
righe e quadretti sullo schermo. 

Righe verticali (posizione 1) 

Quando il commutatore SI è ruotato in posizione 
1, l’oscillatore IC1F relativo alle righe orizzontali 
viene mantenuto bloccato con la propria uscita 
(piedino 4) a massa dalla resistenza R19 che ne 
collega l’ingresso al positivo di alimentazione. 

L’oscillatore IC1E relativo alle righe verticali è in¬ 
vece libero di svolgere le sue funzioni e fra un im¬ 
pulso di sincronismo orizzontale ed il successivo 
genera in uscita (piedino 6) una serie di impulsini i 
quali, applicati all’emettitore di TRI tramite DS4- 
R15, faranno comparire altrettanti puntini luminosi 
sullo schermo tutti ad eguale distanza l’uno dal¬ 
l’altro. 

Poiché il processo si ripete per ognuna delle 625 
righe di cui è composta un’immagine sullo scher¬ 
mo e poiché tutti questi puntini sono perfettamen¬ 
te incolonnati fra di loro, ne consegue che l’imma¬ 
gine totale che noi vedremo sarà un certo numero 
di barre verticali bianche egualmente distanziate 
fra di loro su uno sfondo grigio. 



Fig. 1 Con questo semplice circuito po¬ 
tremo far apparire sullo schermo di un TV 
delle righe orizzontali, delle righe verticali 
oppure un reticolo i cui quadretti potran¬ 
no essere ingranditi o rimpiccioliti a no¬ 
stro gradimento. 
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Precisiamo che agendo sul trimmer R13 noi pos¬ 
siamo aumentare o diminuire a piacimento da un 
minimo di 3 ad un massimo di 12 il numero di ri¬ 
ghe verticali che compaiono sullo schermo, infatti 
tale trimmer modifica la distanza reciproca fra gli 
impulsi generati da IC1E. 

Righe orizzontali (posizione 2) 

Ruotando SI sulla posizione 2 si invertono prati¬ 
camente le parti per ciò che riguarda i due oscilla¬ 
tori di «riga» infatti IC1F che prima risultava blocca¬ 
to ora risulterà libero e potrà fornire in uscita i 
propri impulsi, mentre IC1E che prima era libero, 
adesso risulterà bloccato con la propria uscita a 
massa per il fatto di avere l’ingresso collegato al 
positivo dalla resistenza R19. 

Precisiamo che IC1F è un oscillatore molto più 
lento rispetto a IC1E infatti mentre IC1E può rag¬ 
giungere tranquillamente i 150.000-200.000 Hz, IC1F 
non supera mai i 1.500-2.000 Hz di frequenza di la¬ 
voro. 

Gli impulsi disponibili sull’uscita di IC1F (piedino 
4) avranno pertanto una durata molto maggiore ri¬ 
spetto a quelli presenti sull’uscita di IC1E cosic¬ 
ché questa volta sullo schermo non otterremo più 
tanti puntini incolonnati fra di loro, bensì delle ve¬ 
re e proprie linee orizzontali in quanto il fascetto 
di elettroni che percorre lo schermo stesso verrà 
mantenuto luminoso per una o più righe successi¬ 
ve. 

Ricordiamo che la funzione svolta in questo sta¬ 
dio dal transistor TR2 è in pratica quella di scarica¬ 
re a corrente costante il condensatore CI2 in mo¬ 
do tale da mantenere costante nel tempo la di¬ 
stanza reciproca fra due righe successive. 

Come noterete in questo stadio sono presenti 
due trimmer: il primo (R22) ci permetterà di au¬ 
mentare o diminuire a piacimento la distanza fra 
una riga e l’altra, quindi di aumentare o diminuire 
il numero delle righe sullo schermo; il secondo 
(R23) ci permetterà invece di allargare o restringe¬ 
re queste righe a seconda delle nostre esigenze. 


Reticolo (posizione 3) 

Con il commutatore SI ruotato su questa posi¬ 
zione entrambi gli oscillatori IC1E-IC1F sono liberi 
di funzionare e poiché i loro segnali si «sommano» 
sull’emettitore di TRI tramite DS4-DS11 è ovvio 
che noi vedremo comparire contemporaneamente 
sullo schermo le due immagini analizzate in prece¬ 
denza, vale a dire le barre verticali e le righe oriz¬ 
zontali, che nel loro insieme daranno origine ad 
un vero e proprio reticolo. 

Anche in questo caso agendo sul trimmer R13 
noi potremo spaziare maggiormente fra di loro le 
righe verticali, mentre agendo sul trimmer R22 po¬ 
tremo spaziare maggiormente le linee orizzontali 
fino ad ottenere dei quadrati perfetti. 

Lo stadio di AF, come già detto, è molto sempli¬ 
ce e l’unica complicazione è forse rappresentata 
dalla bobina LI la quale deve necessariamente ri¬ 
sultare avvolta su un nucleo di «polvere di ferro- 
magnetico» del diametro di 4 mm. ed essere com¬ 
posta di 9 spire adiacenti con filo di rame smaltato 
da 1 mm. (tale bobina viene fornita già avvolta nel 
kit). 

In tali condizioni l’oscillatore genera una fre¬ 
quenza compresa fra i 60 e i 70 MHz, cioè una fre¬ 
quenza che può essere facilmente ricevuta sui ca¬ 
nali A-B delle VHF (oppure sui canali 2-3-4 nei TV 
di fabbricazione, giapponese). 

Facciamo presente che impiegando una bobina 
di altro tipo l’oscillatore potrebbe anche non fun¬ 
zionare oppure oscillare totalmente fuori gamma. 

Il segnale di AF viene prelevato dal collettore di 
TRI tramite un piccolo condensatore ceramico di 
ottima qualità da 2,2-2,5 pF ed applicato quindi tra¬ 
mite un cavetto coassiale da 52-75 ohm alla presa 
«antenna VHF» del TV. 

Tale oscillatore necessita per il suo funziona¬ 
mento di una tensione continua di circa 10 volt che 
preleveremo direttamente dall’uscita del ponte 
raddrizzatore dopo averla filtrata con i condensato- 
ri C1-C3-C4. 

Per ottenere dai vari oscillatori di BF la massima 
stabilità è necessario che l’integrato IC1 risulti ali¬ 
mentato con una tensione di 5 volt a corrente co- 



MM74C914 



2M3819 2N2222 BC317 


Fig. 2 Connessioni dell’integrato 74C.914 visto da sopra e dei transistor e fet 
visti invece da sotto. Per il fet impiegate un 2N3819 con involucro circolare 
perché quelli con involucro a mezzaluna presentano i terminali disposti in mo¬ 
do diverso. 
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dp IC1 C IC1 D 

COMPONENTI 

RI = 1.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 330 ohm 1/4 watt 
R4 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R5 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R6 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R7 = 150.000 ohm 1/4 watt 
R8 = 150.000 ohm 1/4 watt 
R9 = 5.600. ohm 1/4 watt 
RIO = 22.000 ohm 1/4 watt 
RII = 3.900 ohm 1/4 watt 
R12 = 22.000 ohm 1/4 watt 
R13 = 47.000 ohm trimmer 
R14 = 470 ohm 1/4 watt 
R15 = 15.000 ohm 1/4 watt 
R16 = 27.000 ohm 1/4 watt 
R17 = 10.000 ohm trimmer 
R18 = 33.000 ohm 1/4 watt 
R19 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R20 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R21 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R22 = 4.700 ohm trimmer 
R23 = 10.000 ohm trimmer 
R24 = 10.000 ohm 1/4 watt 
CI = 1.000 mF elettr. 25 volt 
C2 = 47 mF elettr. 25 volt 
C3 = 10 mF elettr. 25 volt 
C4 = 10.000 pF a disco 
C5 = 33 pF a disco 
C6 = 5,6 pF a disco 
C7 = 2,2 pF a disco 



C8 = 1.800 pF a disco 

C9 = 100 pF a disco 

CIO = 1.000 pF poliestere 

C11 = 82 pF a disco 

C12 = 10.000 pF a disco 

da DS1 a DS11 = diodi al silicio 1N4148 

DZ1 = diodo zener 5,1 volt 1/2 watt 

DZ2 = diodo zener 3,3 volt 1/2 watt 

DL1 = diodo led 

SI = commutatore 1 via 3 posizioni 
TRI = transistor NPN tipo 2N2222 
TR2 = transistor NPN tipo BC317 
FT1 = fet tipo 2N3819 
IC1 = integrato tipo 74C914 
LI = bobina (vedi testo) 

RS1 = ponte raddrizz. 100 volt 1 ampère 
TI = trasform. primario 220 volt 
second. 8 volt 0,5 ampère (n. 64) 


1 

USCITA 

A.F. 

<•> 
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stante, tensione che noi otteniamo tramite lo zener 
DZ1 ed il fet FT1. 

Prima di concludere ricordiamo che il trimmer 
RI7 ci servirà, come del resto nello «psico-video», 
per sincronizzare esattamente l’immagine sullo 
schermo una volta che questa sia stata sintonizza¬ 
ta. 


REALIZZAZIONE PRATICA 

Una volta in possesso del circuito stampato 
LX412, visibile a grandezza naturale in fig. 4, mon¬ 
tare questo generatore di reticolo diventa effettiva¬ 
mente un «giochetto da ragazzi» in quanto anche il 
problema apparentemente più grosso, quello cioè 
di avvolgere la bobina LI, è già stato risolto dalla 
Nuova Elettronica che vi fornisce tale bobina av¬ 
volta nel kit. 

Per prime monteremo sullo stampato tutte le re¬ 
sistenze e i diodi cercando di non confonderli con 
i due zener e soprattutto facendo attenzione a non 
invertirne la polarità. 

Proseguiremo poi con lo zoccolo per l’integrato, 
tutti i condensatori (compresi quelli elettrolitici i 
quali pure hanno una polarità da rispettare), il pon¬ 
te raddrizzatore e i quattro trimmer. 

Per ultimi monteremo sullo stampato i transistor 
ed il fet a proposito del quale vi ricordiamo ancora 
una volta che se per caso impiegaste il tipo con 
involucro a mezzaluna anziché circolare, questo 
presenta i terminali disposti in modo diverso ri¬ 
spetto a quanto vedesi in fig. 2 pertanto occorrerà 
fare molta attenzione nell’inserirli nei rispettivi fori 
per non rischiare di invertirli. 

Per quanto riguarda la bobina LI vi abbiamo già 
anticipato che questa è presente già avvolta nel kit 
quindi potrete stagnarla direttamente alle relative 
piste senza alcuna preoccupazione se non quella 
di raschiare preventivamente i terminali con carta 


smeriglio per asportare lo smalto isolante in modo 
da poter ottenere un buon contatto elettrico. 

Terminato il montaggio potremo collegare ester¬ 
namente il commutatore SI seguendo le indicazio¬ 
ni fornite dallo schema pratico di fig. 5 e ricordan¬ 
doci di stagnare in serie al contatto centrale la re¬ 
sistenza RI 9. 

Collegheremo poi l’ingresso del ponte raddrizza¬ 
tore al secondario del trasformatore e sui terminali 
d’uscita stagneremo un cavetto coassiale da 52-75 
ohm provvisto sull’estremità libera di una spina 
per l’innesto nella presa antenna del TV. 

A questo punto dovremo rinchiudere il tutto al¬ 
l’interno di una scatola metallica collegando al me¬ 
tallo stesso la massa del circuito stampato in mo¬ 
do da ottenere uno schermo perfetto. 

Precisiamo che i tre fili che si collegano al com¬ 
mutatore SI non dovranno risultare attorcigliati fra 
di loro onde evitare che si influenzino capacitiva¬ 
mente. 

Prima di passare alla taratura possiamo ancora 
precisare che la resistenza RI5 (da 15.000 ohm) 
può essere leggermente modificata come valore 
per ottenere sullo schermo un maggiore o minor 
contrasto. 

In ogni caso non è mai consigliabile, effettuando 
questa modifica, scendere al di sotto dei 10.000 
ohm oppure superare i 22.000 ohm. 


TARATURA e MESSA A PUNTO 

Vi abbiamo già anticipato che la frequenza di la¬ 
voro del nostro oscillatore AF si aggira sui 60-70 
MHz, cioè rientra nei canali A-B delle VHF, tuttavia 
come avrete modo di notare col legando il nostro 
circuito al TV, non è raro il caso in cui si riesca a 
sintonizzare il segnale anche sulla gamma UHF. 

A conoscenza di questo, per provare il circuito 
ed effettuare le necessarie tarature, dovrete quin- 


Fig. 4 Disegno a grandezza na¬ 
turale del circuito stampato ne¬ 
cessario per la realizzazione del 
generatore di reticolo. 
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Fig. 5 Schema pratico per la realizzazione del nostro generatore di reticolo. 
Per evitare distorsioni sull'immagine si consiglia di montare il circuito dentro 
una scatola metallica e di tenere distanziati tra loro i fili che dal circuito stam¬ 
pato vanno a collegarsi ai terminali del commutatore rotativo SI. 

Nota. Il corpo metallico del commutatore SI andrà collegato a massa, condi¬ 
zione questa che otterremo automaticamente chiudendo il tutto entro una 
scatola metallica. 


di procedere come segue: 

1) Collegate l’uscita del generatore di reticolo alla 
presa antenna del TV quindi ruotare il commutato¬ 
re della sintonia sul canale A o B delle VHF e do¬ 
po aver acceso entrambi gli apparecchi, ruotate la 
manopola della sintonia fine cercando di sintoniz¬ 
zare il nostro segnale. 

2) Sullo schermo potranno apparirvi indifferente¬ 
mente delle linee orizzontali o verticali oppure il 
reticolo a seconda di come avete ruotato il com¬ 
mutatore SI, righe che potranno anche risultare 
contorte nella loro parte superiore oppure instabili 
in quanto bisogna tener presente che non abbia¬ 
mo ancora tarato nessun trimmer. 

3) Ruotate il commutatore SI in modo da far 
comparire le sole righe verticali quindi con un cac¬ 
ciavite ruotate il cursore del trimmer R17 finché ta¬ 
li righe non vi appariranno perfettamente rettili¬ 
nee. 

4) A questo punto potrete ruotare il commutato¬ 
re SI sulla posizione «reticolo» ed agire quindi sul 
trimmer R22 fino ad ottenere sullo schermo dei 
quadrati perfetti. 

5) Se le righe orizzontali risultano troppo larghe 
oppure troppo strette rispetto a quelle verticali, 
potrete facilmente ritoccarle agendo sul trimmer 
R23. 

6) Se i quadrati del reticolo sullo schermo sono 
troppo larghi oppure troppo stretti per le vostre 


esigenze, potrete modificarne l’ampiezza agendo 
prima sul trimmer R13 che regola il numero delle 
barre verticali presenti sullo schermo, poi sul trim¬ 
mer R22 che regola invece il numero delle barre 
orizzontali. 

Una volta trovata la posizione di questi due trim¬ 
mer che vi permette di ottenere sullo schermo 
l’immagine più stabile e nitida possibile potrete 
considerare la vostra opera conclusa, quindi po¬ 
trete applicare un coperchio alla scatola e porre il 
vostro nuovo strumento sul tavolo da lavoro pronto 
per essere usato alla prima occasione. 


COSTO DELLA REALIZZAZIONE 

Il solo circuito stampato LX412 in fibra 
di vetro già forato e completo di dise¬ 
gno serigrafico L. 2.200 

Tutto il materiale occorrente, cioè cir¬ 
cuito stampato, resistenze, condensa- 
tori, diodi, zener, led, transistor, fet, 
integrato e relativo zoccolo, commuta¬ 
tore, bobina, ponte raddrizzatore e tra¬ 
sformatore L. 19.000 

I prezzi sopra riportati non includono le 
spese postai i. 
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Quando vi abbiamo presentato il nostro micro¬ 
computer vi abbiamo detto che sulla scheda CPU 
va inserita una EPROM 2708 da noi programmata 
senza la quale il microcomputer non è in grado di 
svolgere alcuna funzione. 

All’interno di tale EPROM infatti sono contenute 
tutte le istruzioni necessarie alla CPU per poter 
eseguire i vari ordini che noi le forniamo tramite la 
tastiera esadecimale, per esempio quando pigia¬ 
mo i due tasti 
CONTROL -1 

la CPU leggendo nella EPROM capisce che deve 
farci vedere il contenuto di una cella di memoria; 
quando pigiamo i due tasti 

CONTROL - 2 

capisce che deve farci vedere il contenuto dei re¬ 
gistri A-F-B-C-D-E-H-L-SP-PC; quando pigiamo i 
due tasti 


un certo signor Deluca che esso non conosce e 
non sa dove abita. 

Se noi gli diciamo: 

«Prendi questo pacco e portalo al signor Deluca» 
immediatamente ci chiederà: 

«Chi è il signor Deluca?» 

«In quale via abita?» 

«A che ora lo trovo in casa?» 

«Debbo andarci in macchina o mi conviene pren¬ 
dere l’autobus?» 

«Dopo aver consegnato il pacco ritorno indietro 
subito oppure devo aspettare una risposta?». 

In altre parole per consentire a Marco di conse¬ 
gnare il pacco al signor Deluca noi dovremmo pri¬ 
ma risolvere tutti questi interrogativi fornendogli 
precise istruzioni in proposito, cioè dovremmo dir¬ 
gli: 

1) Prendi questo pacco. 


ALLA SCOPATA « 


CONTROL - 4 

capisce che deve eseguire il programma da noi 
scritto in precedenza sulla memoria RAM; infine 
quando pigiamo 

CONTROL - 5 

capisce che deve trasferire il contenuto della me¬ 
moria RAM su nastro magnetico. 

Queste istruzioni contenute nella EPROM realiz¬ 
zano nel loro insieme un programma che viene 
chiamato genericamente MONITOR e che occupa 
le locazioni di memoria dalla 8000 alla 83FF. 

Se noi andiamo ad analizzare il MONITOR passo 
per passo ci accorgeremo che esso risulta costi¬ 
tuito da un programma principale generico più tan¬ 
ti programmini secondari specializzati ciascuno 
per compiere una ben determinata funzione, i qua¬ 
li vengono di volta in volta richiamati dal program¬ 
ma principale e fatti eseguire a seconda degli or¬ 
dini da noi impartiti tramite la tastiera esadecima¬ 
le. 

Questi programmini secondari si chiamano «su¬ 
broutine» e la loro particolarità peculiare è che 
possono essere richiamati e fatti eseguire anche 
tramite un programma scritto dall’operatore sulla 
memoria RAM permettendo così di semplificare 
notevolmente la programmazione. 

Per chi non sapesse che cosa è una «subrouti¬ 
ne» e quali vantaggi si possono ottenere dal suo 
impiego faremo ora un esempio molto semplice 
che però, almeno nel nostro intento, dovrebbe 
servire a chiarire le idee anche ai più inesperti. 

Supponiamo di avere un fattorino di nome Marco 

e di doverlo mandare a consegnare un pacco ad 


2) Vai alla fermata dell’autobus n. 14. 

3) Sali sull’autobus e scendi alla quinta fermata. 

4) Vai avanti 100 metri a piedi poi svolta sulla de¬ 
stra in via Marconi e davanti al terzo portone fer¬ 
mati. 

5) Suona dal portiere per farti aprire poi sali al 
secondo piano, prima porta sulla destra. 

6) Bussa alla porta e chiedi del signor Deluca. 

7) Se non è in casa puoi lasciare il pacco alla 
moglie oppure alla cameriera. 

8) Fatto questo ritorna alla fermata dell’autobus 
a cui eri sceso. 

9) Per tornare devi prendere l’autobus n. 27 ed 
ancora devi scendere alla quinta fermata che è 
quella qui all’angolo. 

Come vedete per far compiere a Marco un’ope¬ 
razione molto semplice come lo è appunto conse¬ 
gnare un pacco ad una persona noi dovremmo pri¬ 
ma fornirgli una serie piuttosto lunga di istruzioni, 
cioè fornirgli un vero e proprio programma di lavo¬ 
ro che esso avrà poi premura di eseguire. 

Una cosa più o meno analoga avviene anche al- 
l’interno del nostro microcomputer, basti pensare 
che solamente per far comparire un certo numero 
su uno degli 8 display disponibili è necessario for¬ 
nire alla CPU scrivendole sulla EPROM oppure 
sulla memoria RAM non meno di 10-15 istruzioni. 

Se dopo qualche giorno dalla prima consegna 
noi abbiamo necessità di recapitare un secondo 
pacco al signor Deluca però questa volta vogliamo 
mandarci un altro fattorino che ha nome Andrea, 
per raggiungere lo scopo possiamo seguire due 
strade diverse e cioè: 


70 




EPROM abbiamo scritto tutta la serie di istruzioni 
necessarie per far comparire un numero sui di¬ 
splay è inutile che poi torniamo a scrivere tutte 
queste istruzioni ogni volta che in un programma 
ci occorre di visualizzare sui display un determina¬ 
to numero: meglio dire alla CPU «vai da Marco e 
fatti spiegare» oppure «vai da Andrea e fatti spie¬ 
gare» e raggiungere così lo scopo con una sola 
istruzione, invece di doverne scrivere 10-15. 

In realtà alla CPU noi non diremo «vai da Marco» 
o «vai da Andrea», bensì gli diremo per esempio: 

CALL 80AA (esegui la subroutine 80AA) cioè gli 
forniremo ogni volta l’indirizzo della cella di me¬ 
moria EPROM in cui è contenuta la prima istruzio¬ 
ne della «subroutine» che vogliamo sfruttare ed 
essa automaticamente eseguirà tutto questo sotto¬ 
programma, dopodiché tornerà al programma prin¬ 
cipale ed eseguirà l’istruzione immediatamente 



MICROCOMPUTER Z80 


li programma MONITOR memorizzato nell’interno della EPROM 
che trova alloggio sulla scheda CPU del nostro microcomputer si 
compone di tanti sottoprogrammi o «subroutine» di uso comune 
che noi possiamo in qualsiasi istante richiamare e far eseguire 
semplificando così notevolmente la programmazione. 


1) Ripetere ad Andrea tutte le istruzioni che già 
avevamo fornito a Marco la prima volta perdendo 
così un bel po’ di tempo in spiegazioni. 

2) Consegnare il pacco ad Andrea e dirgli sem¬ 
plicemente: 

«Chiedi a Marco cosa devi fare per recapitare il 
pacco». 

Come vedete la seconda soluzione ci permette 
di risparmiare una notevole quantità di tempo in¬ 
fatti con la sola istruzione: 

«Vai da Marco e chiedi cosa devi fare» 
possiamo risolvere lo stesso problema per cui la 
prima volta sono state necessarie ben 9 istruzioni. 

Ebbene Marco in questo nostro esempio fa le 
veci di una delle tante «subroutine» contenute nel¬ 
la EPROM infatti una volta che noi su questa 


successiva a quella che l’aveva mandata alla su¬ 
broutine. 

Con questo dovreste avere compreso l’enorme 
importanza che riveste il fatto di conoscere alla 
perfezione il MONITOR in tutte le sue «sfumature» 
ed è proprio per tale motivo, cioè per consentirvi 
di sfruttare al massimo tutte queste subroutine nei 
vostri programmi risparmiando così un notevole 
spazio sulla memoria RAM e semplificando note¬ 
volmente la programmazione, che noi oggi abbia¬ 
mo deciso di elencacele una per una in questo 
articolo. 

Non solo ma parlando delle subroutine avremo 
modo anche di spiegarvi a grandi linee come ven¬ 
gono gestite le «periferiche» cioè le varie schede 
di interfaccia, nel nostro microcomputer e questo 












vi servirà moltissimo per imparare ad usarlo me¬ 
glio e a sfruttarlo nella pienezza delle sue possibi¬ 
lità. 

SUBROUTINE 80AA (Inserimento dati da tastiera) 

Questa subroutine ci permette di caricare nel re¬ 
gistro A (cioè neiraccumulatore) quel numero che 
noi pigiamo sulla tastiera esadecimale. 

In pratica quando noi facciamo eseguire alla 
CPU l’istruzione CALL 80AA (cioè vai alla subrouti¬ 
ne 80AA), questa si mette automaticamente in at¬ 
tesa che un tasto venga pigiato e non appena noi 
pigiamo per esempio il tasto n. 5, sempre automa¬ 
ticamente carica il numero 05 nel registro A quindi 
passa ad eseguire l’istruzione immediatamente 
successiva nel programma originario. 

SUBROUTINE 80EC (Uscita dati sui display) 

Questa subroutine ci permette di far comparire 
sui display il numero contenuto nelle prime 8 loca¬ 
zioni della memoria RAM, cioè nelle locazioni dalla 

0000 alla 0007. 

In pratica facendo eseguire l’istruzione CALL 
80EC il numero o la lettera dell’alfabeto contenuta 
nella locazione 0000 viene visualizzata sul display 
0, cioè il primo sulla destra, il numero contenuto 
nella locazione 0001 viene visualizzato sul display 
1, il numero contenuto nella locazione 0002 viene 
visualizzato sul display 2 e così di seguito fino alla 
locazione 0007 il cui contenuto viene visualizzato 
sul display 7 cioè sull’ultimo display a sinistra. 

Se in una di queste locazioni di memoria fosse 
contenuto un numero superiore a 0F, sul relativo 
display compariranno altre lettere dell’alfabeto (ol¬ 
tre a quelle della tastiera esadecimale) oppure dei 
simboli strani come per esempio un trattino oriz¬ 
zontale, un trattino e un punto ecc. ecc. 

SUBROUTINE 8003 (Shift a sinistra dei display 0-1) 

Questa subroutine trasferisce il contenuto della 
locazione di memoria 0000 nella locazione 0001 e 
subito dopo carica il contenuto dell’accumulatore 
(registro A) nella locazione 0000. 

Il contenuto precedente della locazione 0001 va 
irrimediabilmente perduto. 

Poiché le locazioni di memoria 0000 e 0001 sono 
in pratica lo specchio dei display 0 e 1 è ovvio che 
utilizzando tale subroutine insieme alla 80AA e alla 
80EC è possibile fare in modo che il numero pigia¬ 
to sulla tastiera esadecimale compaia automatica- 
mente sul display 0 e nello stesso tempo il nume¬ 
ro che prima era visualizzato sul display 0 si sposti 
di una posizione verso sinistra e vada a finire sul 
display 1 che gli sta accanto. 

SUBROUTINE 80QC (Shift a sinistra del display 6-5-4- 
3) 

Questa subroutine trasferisce il contenuto della 


locazione di memoria 0005 nella locazione 0006, il 
contenuto della locazione 0004 sulla locazione 
0005, il contenuto della locazione 0003 sulla loca¬ 
zione 0004 e per ultimo carica il contenuto dell’ac¬ 
cumulatore A nella locazione 0003. 

In pratica vale il discorso fatto in precedenza 
cioè utilizzando tale subroutine in abbinamento 
con la 80AA e la 80EC, come vedremo negli esem¬ 
pi che seguono, noi possiamo fare in modo che il 
numero pigiato sulla tastiera esadecimale compaia 
sul display 3 ed automaticamente i numeri conte¬ 
nuti in precedenza nei display 3-4-5 si spostino tut¬ 
ti di una posizione verso sinistra. 

SUBROUTINE 8015 (Shift generico verso sinistra) 

Questa subroutine esegue una funzione analoga 
alle due precedenti, cioè permette sempre di otte¬ 
nere uno spostamento dei contenuti di talune lo¬ 
cazioni di memoria nella locazione immediatamen¬ 
te successiva e di caricare quindi il contenuto del 
registro A nella locazione più bassa, però rispetto 
alle precedenti è più «flessibile» in quanto ci per¬ 
mette di scegliere le locazioni di memoria che 
debbono essere interessate da questo «shift». 

In pratica, prima di chiamare tale subroutine con 
l’istruzione CALL 8015, noi dobbiamo scrivere nel¬ 
la coppia di registri HL l’indirizzo dell’ultima cella 
di memoria che deve essere interessata dallo shift 
(indirizzo più alto) poi dobbiamo scrivere nel regi¬ 
stro C quante celle di memoria vogliamo che siano 
interessate da questo spostamento. 

Per esempio ponendo HL=0001 e C = 02 si ot¬ 
terrà lo stesso effetto che si ottiene con la su¬ 
broutine 8003; ponendo invece HL = 0006 e C=04 si 
otterrà lo stesso effetto che si ottiene con la su¬ 
broutine 800C. 

Se invece volessimo spostare verso sinistra i 
numeri contenuti in tutti gli 8 display e caricare il 
contenuto dell’accumulatore A nel display 0 do¬ 
vremmo porre HL=0007 e C = 08. 

SUBROUTINE 8024 (Carica in A il contenuto dei 
primi due display) 

Questa subroutine ci permette di caricare nel¬ 
l’accumulatore A il numero che appare visualizzato 
sui primi due display a destra. 

Per esempio se sul display 1 è presente il nu¬ 
mero 8 e sul display 0 il numero 5, facendo ese¬ 
guire alla CPU l’istruzione CALL 8024 (cioè esegui 
la subroutine 8024), ad esecuzione avvenuta nel 
registro A ci ritroveremo il numero 85. 

SUBROUTINE 802A (Carica in A il contenuto di due 
display adiacenti) 

Questa subroutine è simile alla precedente tut¬ 
tavia è più «flessibile» come uso in quanto ci per¬ 
mette di scegliere la coppia di display il cui conte¬ 
nuto deve essere caricato nell’accumulatore A. 
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Per esempio se volessimo caricare nell’accumu-. 
latore A il contenuto dei display 5 e 4 dovremmo 
prima scrivere nella coppia di registri HL l’indiriz¬ 
zo 0005 (00 in H e 05 in L), cioè l’indirizzo della lo¬ 
cazione di memoria che è in pratica lo specchio 
del display 5, quindi chiamare la subroutine 802A 
ed automaticamente il contenuto di questi due di¬ 
splay verrà «compattato» in un unico numero a due 
cifre neH’interno del registro A. 


SUBROUTINE 8034 (Carica il contenuto di A nelle 
locazioni 0001 e 0000) 

Questa subroutine effettua praticamente l’opera¬ 
zione inversa rispetto alla 8024 infatti ogni volta 
che viene chiamata trasferisce il contenuto del¬ 
l’accumulatore sdoppiandolo nelle locazioni di me¬ 
moria 0001 e 0000 dopodiché, chiamando la su¬ 
broutine 80EC, è possibile visualizzare questo nu¬ 
mero rispettivamente sui display 1 e 0 (cioè i primi 
due sulla destra). 

SUBROUTINE 803C (Carica il contenuto di A in 
due locazioni adiacenti) 

Questa subroutine è in pratica l’inverso della 
802A infatti se noi poniamo in HL ad esempio l’in¬ 
dirizzo 0006 poi chiamiamo la 803C. automatica- 
mente il contenuto di A (sdoppiato) verrà caricato 
nella locazione di memoria 0006 e in quella imme¬ 
diatamente precedente, cioè nella 0005. 

SUBROUTINE 8055 (Carica nei registri DE il nume¬ 
ro contenuto nei display 6-5-4-3 dopo averlo com¬ 
pattato) 

Questa subroutine ci permette di caricare nella 
coppia di registri DE il numero che appare visua¬ 
lizzato sui display 6-5-4-3. 

Per esempio, ammesso che sui display risultino 
presenti i seguenti numeri: 

display 6 = A 
display 5 = F 
display 4 = 8 
display 3 = 1 

facendo eseguire l’istruzione CALL 8055, cioè «vai 
alla subroutine 8055», automaticamente nella cop¬ 
pia di registri DE verrà caricato il numero AF81, 
cioè AF nel registro D e 81 nel registro E. 

SUBROUTINE 8078 (Carica il contenuto di DE 
sdoppiato nelle locazioni 0006-0005-0004-0003) 

Questa subroutine ci permette di caricare le 
quattro cifre che compongono il numero contenu¬ 
to nella coppia di registri DE rispettivamente nelle 
locazioni di memoria 0006-0005-0004-0003 che come 
abbiamo detto in precedenza sono lo specchio dei 
display 6-5-4-3. 



ITALSTIFtUMENTI 


00147 Roma - Via del Caravaggio, 113 
Tel. (06) 51.10.262 centralino 


COMPONENTI ELETTRONICI 

ALIMENTATORI STABILIZZATI 

— protetti contro il corto circuito 

— tensione di uscita regolabile dai 12V ai 14.5V 

— corrente erogabile da 0.8 A/h a 15 A/h 



ROBUSTI CONTENITORI METALLI PER 
LE PIU SVARIATE APPLICAZIONI 

— alimentatori a giorno per usi generali 

— centrali multimpiego (impianti dall’allarme, antin¬ 
cendio, ecc.) 

— sirene (elettroniche e meccaniche) 

— assemblaggi elettronici in generale 
da L. 10.000 a L. 40.000 


CONVERTITORE c.c./c.a. 

— trasforma la corrente contìnua delle batterìe in 
tensione alternata 220 V. (INVERTER) 

— possibilità di uso come carica batterìe 

— potenza nominale 500 W 

— potenza di picco 850 W 

L. 270.000 disponibili altri modelli 



Mod. 15 W - Mod. 50 W - Mod. 30 W 

— Frequenza 26,8 - 27,5 MHz 

— Impedenza d’uscita 50 Ohm 
da L. 29.000 a L. 75.000 

ANTENNE OMNIDIREZIONALI 
PER RICETRASMISSIONE 


27 MHz 

VHF 156-174 MHz 
UHF 430 - 470 MHz 

EMETTITORI RICETRASMITTENTI 
PORTATILI 
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Ne consegue che se dopo la 8078 noi chiamiamo 
la subroutine 80EC, automaticamente vedremo 
comparire il contenuto di De sui quattro display 
appena menzionati. 

SUBROUTINE 8069 (Carica il contenuto del regi¬ 
stro A nelle prime 8 locazioni della memoria RAM) 

Questa subroutine ci permette di caricare il nu¬ 
mero contenuto nel registro A in tutte le prime 8 
locazioni della memoria RAM, dalla 0000 alla 0007 
compresa. 

Per esempio se il registro A contiene il numero 
08, facendo eseguire l’istruzione CALL 8069, auto¬ 
maticamente in tutte le locazioni dalla 0000 alla 
0007 compresa ci ritroveremo il numero 08, dopodi¬ 
ché chiamando la subroutine 80EG potremo far 
comparire su tutti i display il numero 8. 


SUBROUTINE 8067 (Carica un 11 in tutte le prime 8 
locazioni della memoria RAM) 

Questa subroutine ci permette di caricare il nu¬ 
mero 11 in tutte le prime 8 locazioni della memoria 
RAM, dalla 0000 alla 0007 compresa, e poiché un 11 
se viene visualizzato fa spegnere il display, è ov¬ 
vio che chiamando dopo di questa la subroutine 
80EC vedremo tutti gli 8 display spegnersi. 

Precisiamo che questa subroutine, a differenza 
di tutte le altre, qualora venga chiamata, modifica 
il contenuto del registro A, quindi se interessa 
che il contenuto precedente non vada perduto è 
necessario salvarlo nello STACK con l’istruzione 
PUSH AF prima di chiamare la subroutine e ri- 
chiarmarlo quindi al termine con l’istruzione POP 
AF. 

SUBROUTINE 80D6 (Genera un ritardo di 1 millise¬ 
condo) 

Questa subroutine non ha nessuna funzione par¬ 
ticolare se non quella di impiegare all’incirca 1 
millisecondo per essere eseguita: può quindi es¬ 
sere sfruttata come base dei tempi per generare 
dei ritardi nel corso di un programma qualora si 
voglia per esempio far comparire un numero sui 
display per un determinato periodo di tempo prima 
di proseguire con il resto dell’elaborazione. 

SUBROUTINE 808E (Genera un ritardo di durata 
variabile) 

Questa subroutine è simile alla precedente con 
l’unica differenza che il ritardo generato è pari ad 
1 millisecondo moltiplicato per il numero esadeci- 
male contenuto nelle locazioni di memoria 0020 e 
0021. 


Per esempio se in queste locazioni fosse conte¬ 
nuto il numero 0005, cioè 05 nella locazione 0020 e 
00 nella locazione 0021, facendo eseguire la su¬ 
broutine 808 E si otterrebbe un ritardo di 5x1=5 
millisecondi. 

SUBROUTINE 8094 (Genera un ritardo di durata di¬ 
pendente dal contenuto di HL) 

A differenza della precedente questa subroutine 
genera un ritardo pari ad 1 millisecondo moltipli¬ 
cando per il numero esadecimale contenuto nella 
coppia di registri HL, quindi se in HL è contenuto 
per esempio il numero 000A, chiamando la 8094 si 
otterrà un ritardo di 10 millisecondi (infatti A in 
esadecimale è uguale a 10). 

SUBROUTINE 80E3 (Genera un ritardo fisso di 5 
secondi) 

Questa subroutine, a differenza delle ultime due 
che abbiamo visto, genera un ritardo costante pari 
a 5 secondi nell’esecuzione del programma, ritar¬ 
do che potremo sfruttare, come già anticipato in 
precedenza, ad esempio per far comparire sui di¬ 
splay il risultato intermedio di una certa elabora¬ 
zione in modo da avere il tempo di leggerlo prima 
che l’elaborazione stessa proceda e tale risultato 
venga modificato. 

SUBROUTINE 813C (Carica il contenuto di HL nel¬ 
le locazioni 0006-0005-0004-0003 dopo averlo sdop¬ 
piato) 

Chiamando questa subroutine, simile nelle sue 
funzioni alla 8078, noi possiamo caricare le quattro 
cifre che compongono il numero contenuto nella 
coppia di registri HL rispettivamente nelle locazio¬ 
ni di memoria 0006-0005-0004-0003 dopodiché, chia¬ 
mando la subroutine 80EC, potremo far comparire 
tale numero sui display 6-5-4-3. 

Queste sono in pratica le subroutine che noi 
possiamo sfruttare con i nostri programmi tuttavia, 
così come le abbiamo elencate, potrebbero anche 
risultare incomprensibili per i più inesperti ed è 
proprio per fugare ogni ombra di dubbio che in un 
articolo a parte, su questa stessa rivista, vi porte¬ 
remo alcuni esempi illustrativi del loro impiego. 

Prima di concludere vorremmo ricordare a tutti 
quanti ce lo hanno richiesto telefonicamente o per 
iscritto che gli indirizzi da utilizzare per accedere 
tramite programma ad un singolo display sono i se¬ 
guenti: 

F0 = display 0 
FI =display 1 
F2 = display 2 
F3 = display 3 
F4 = display 4 
F5 = display 5 
F6 = display 6 
F7=display 7 
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Amplificatore HY30 

• Dissipatore integrale 

• Cinque connessioni 

• Nessun componente esterno 
Applicazioni: HI-FI di media potenza 

Amplificatori per chitarra 

Sensibilità d’ingresso: 500 mV 
Potenza d’uscita: 15 W RMS su 8 Q 
Distorsione: 0.02% a 1 kHz 
Rapporto segnale/disturbo: 80 dB 
Risposta di frequenza: 10 Hz 45 kHz 
? 3 dB 

Impedenza del carico: 4+16 Q 
Impedenza d’ingresso: 100 kQ 
Alimentazione: ± 20 V 
Dimensioni: 105 x 50 x 25 

SM/6305-00 


///////A///WW/A//////// 

Alimentatore stabilizzato PSU36 


Per 1 o 2 amplificatori HY 30 
Tensione di entrata: 
Tensione d’uscita: 
Secondario: 

SM/6305-05 


220 V 

— 20 0+20 
1 A 


L. 14.800 


Alimentatori stabilizzati toroidali 


PSU 70 per 1 o 2 Amplificatori HY 120 
PSU 90 per 1 Amplificatore HY 200 
PSU 180 per 1 Amplificatore HY 400 
o 2 Amplificatori HY 200 


Tipo 

Tens. 

Entrata 

Tens. 

Uscita 

Sec. 

A 

Codice 

G.B.C. 

Prezzo 

PSU 70T 


-35 0 +35 

3 

SM/6320-06 

37.800 

PSU 9QT 

220 V 

-45 0 +45 

2 

SM/6330-06 

42.000 

PSU 18QT 


-45 0 +45 

4 

SM/6340-06 

65.000 


ELECTRONICS LTD. 


Distribuiti dalla GBC 












Realizzando questo wattmetro digitale potrete finalmente legge¬ 
re la potenza d’uscita AF del vostro trasmettitore direttamente 
su dei display luminosi anziché sul solito strumento a lancetta. Il 
campo di misura previsto va da un minimo di 20 milliwatt ad un 
massimo di 200 watt tuttavia aggiungendo semplicemente una 
sonda di carico esterna si possono raggiungere tranquillamente i 
2 kilowatt. 



E nostra intenzione presentarvi tutta una serie di 
strumenti di misura in kit per darvi la possibilità di 
attrezzare il vostro laboratorio con una spesa mo¬ 
dica e, quel che maggiormente interessa, con ap¬ 
parecchi che non hanno segreti in quanto realizza¬ 
ti con le proprie mani, quindi facili da riparare in 
caso di guasto senza dovere ogni volta rivolgersi a 
laboratori specializzati. 

Il wattmetro digitale per AF che troverete descritto 
in queste pagine rientra in tale categoria non solo 
ma essendo uno dei primi strumenti di questo ge¬ 
nere, se non il primo in senso assoluto, in grado 
di mostrarvi la potenza erogata direttamente su 
dei display luminosi anziché sul solito strumento a 
lancetta susciterà senz’altro lo stupore di qualsiasi 
persona competente ammessa a visitare il vostro 
laboratorio. 


PRINCIPIO DI FUNZIONAMENTO 

Sappiamo tutti che la potenza AF in watt erogata 
da una trasmettitore, conoscendo la tensione pre¬ 
sente ai capi di una sonda di carico, si ottiene dal¬ 
la seguente formula: 
watt = (volt x volt) : (ohm x 2) 
dove la voce «ohm» è sempre uguale a 52 in quan¬ 
to questo è il valore standard di resistenza impie¬ 
gato nella sonda. 

Il motivo per cui gli «ohm» nella formula risultano 
moltiplicati x 2 deve ricercarsi nel fatto che ai ca¬ 
pi di una sonda di carico noi misuriamo sempre i 
«volt di picco» del segnale di AF perché se fossi¬ 
mo in grado di misurare i «volt efficaci», tale for¬ 
mula si modificherebbe come segue: 
watt = (volt eff. x volt eff.) : 52 
Utilizzando l’inverso della prima formula noi pos¬ 
siamo calcolarci quanti volt di picco sono necessa¬ 
ri per ottenere una determinata potenza AF su un 
carico di 52 ohm 

volt di picco = V watt x 52 x 2 

A questo punto, eseguendo qualche calcolo nu¬ 
merico, ci accorgeremo subito che la scala delle 
potenze non ha una corrispondenza lineare con 
quella delle tensioni, bensì ha una corrispondenza 
«quadratica» infatti mentre per ottenere una poten¬ 
za di 1 watt è necessaria una tensione di 10,20 
volt, con il doppio di tale tensione, cioè 20,40 volt 
di picco, non si ottengono 2 watt come sarebbe lo¬ 
gico supporre, bensì il «quadrato» di 2, cioè 4 watt 
(vedi tabella n. 1). 


Potenza in 
watt 

Volt di 
picco 

1 

0,1 

3,22 


0,2 

4,56 


0,3 

5,59 


0,4 

6,45 


0,5 

7,21 


0,6 

7,90 


0,7 

8,53 


0,8 

9,12 


0,9 

9,67 


1 

10,20 


2 

14,42 


3 

17,66 


4 

20,40 


5 

22,80 


6 

24,98 


7 

26,98 


8 

28,84 


9 

30,59 


10 

32,25 


11 

33,82 


12 

35,33 


13 

36,77 


14 

38,16 


15 

39,50 


16 

40,79 


17 

42,05 


18 

43,27 


19 

44,45 


20 

45,61 


30 

55,86 


40 

64,50 


50 

72,11 


60 

78,99 


70 

85,32 


80 

91,21 


90 

96,75 


100 

101,98 


110 

106,96 


120 

111,71 


130 

116,28 


140 

120,66 


150 

124,90 


160 

129,00 


170 

132,97 


180 

136,82 


190 

140,57 


200 

144.22 
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Fig. 1 Nei wattmetri analogici che impie¬ 
gano uno strumento ad indice la scala, 
come vedesi in figura, non è lineare bensì 
man mano che ci si avvicina al fondo sca¬ 
la, a parità di salto di potenza, le tacche 
si avvicinano fra di loro — vedi differenza 
da 0 a 2 watt e da 10 a 12 watt. 

Di lato. La tabella delle tensioni di picco 
necessarie per ottenere diversi valori di 
potenza. 


Proprio per tale motivo in tutti i wattmetri analo¬ 
gici, quelli cioè che impiegano uno strumento ad 
indice, la scala graduata non è mai lineare, bensì 
man mano che ci si avvicina al fondo scala, a pa¬ 
rità di salto di potenza, la distanza fra due tacche 
successive è molto minore che non all’inizio della 
scala (vedi fig. 1). 

Questi strumenti infatti misurano sempre la ten¬ 
sione presente ai capi di una sonda di carico e 
poiché man mano che la tensione raddoppia il pro¬ 
prio valore, la potenza lo quadruplica, è ovvio che 
per ottenere una lettura corrispondente alla realtà 
è necessario, man mano che ci si sposta dallo 
«zero» verso il fondo scala, diminuire opportuna¬ 
mente la distanza reciproca fra una tacca e la suc¬ 
cessiva. 

Un problema analogo si presenta anche per chi 
voglia realizzare un wattmetro digitale infatti anche 
questo misura la tensione presente ai capi di una 
sonda di carico, però se noi visualizzassimo diret¬ 
tamente tale tensione, per risalire alla potenza, 
dato che non vi è un legame lineare fra le due 
grandezze, dovremmo eseguire dei calcoli serven¬ 
doci delle formule precedentemente riportate op¬ 
pure utilizzare un’apposita tabella di conversione. 

Poiché l’utilità di tale strumento è quella di leg¬ 
gere direttamente sui display la potenza in watt 
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erogata da un trasmettitore, non ci potremo quindi 
limitare a visualizzare sui display la tensione che è 
stata misurata sulla sonda di carico (diversamente 
avremmo uno strumento a mezzo servizio), bensì 
dovremo trovare il sistema, partendo da questa 
tensione, di visualizzare sui display la corrispon¬ 
dente potenza effettiva in watt. 

Per ottenere questo nel nostro circuito si utilizza 
un procedimento molto semplice infatti si trasfor¬ 
ma innanzitutto la tensione in frequenza tramite un 
apposito convertitore, poi si applica questa fre¬ 
quenza all’ingresso di una catena di divisori e in 
funzione agli stati logici ottenuti sulle uscite di tali 
divisori alla fine di ogni ciclo di misura, si accede 
ad una ben determinata locazione alTinterno di 
una memoria PROM da noi stessi programmata, in 
cui è stato scritto appunto il valore di potenza cor¬ 
rispondente alla tensione misurata. 

In altre parole nel nostro circuito la frequenza 
ottenuta dalla conversione della tensione presente 
ai capi della sonda di carico viene utilizzata per 
generare un indirizzo mediante il quale noi possia¬ 
mo andare a leggere in una determinata cella al¬ 
l’interno della PROM un numero che vi abbiamo 
scritto in fase di programmazione e che corrispon¬ 
de appunto alla potenza in watt relativa a tale ten¬ 
sione. 

Facciamo un esempio pratico per meglio chiari¬ 
re tutto il meccanismo. 

Supponiamo che sulla sonda di carico sia pre¬ 
sente una tensione di 10,20 volt che come abbia¬ 
mo visto dalla tabella precedente corrisponde ad 
una potenza di 1 watt. 

Questa tensione viene applicata all’ingresso di un 
convertitore analogico digitale (vedi IC1) il quale 
fornisce in uscita un segnale ad onda quadra di 
frequenza tanto più alta quanto più alta è la tensio¬ 
ne stessa. 

In pratica applicando all’ingresso di questo con¬ 
vertitore una tensione di valore compreso fra 0 e 
10 volt noi otterremo in uscita una frequenza che 
partendo da un minimo di 0 Hz raggiungerà un 
massimo di 10.000 Hz con 10 volt, cioè otterremo 
in pratica 1.000 Hz per ogni volt aggiuntivo applica¬ 
to in ingresso, ovvero 1 Hz in più per ogni millivolt 
di aggiunta. 

Nel nostro caso, essendo presente sulla sonda di 
carico una tensione di 10,20 volt, in uscita dal con¬ 
vertitore dovremmo ottenere una frequenza di 
10.200 Hz, un valore cioè che eccede la portata 
massima di quest’ultimo.*. 

Proprio per tale motivo, cioè per evitare che si 
superino le capacità di lavoro del convertitore 
tensione-frequenza, in ingresso al nostro circuito 
sono presenti dei trimmer mediante i quali è pos¬ 
sibile dosare opportunamente la tensione ai capi 
della sonda su ogni portata di misura prima di ap¬ 
plicarla all’ingresso di tale integrato. 

In pratica quindi con 10 volt di picco sulla sonda, 
noi potremmo ottenere in uscita dal convertitore 
una frequenza per esempio di 7.000 Hz, frequenza 


che noi applicheremo, come già anticipato, all’in¬ 
gresso dei tre contatori binari IC2-IC3-IC4. Il nume¬ 
ro binario ottenuto sulle uscite di questi contatori 
alla fine di ogni ciclo di misura viene applicato sui 
terminali di indirizzo di una PROM di tipo 93448 
(vedi IC7) in modo da poter accedere ad una ben 
determinata locazione di memoria al suo interno. 

Se avete letto l’articolo riportato sulla rivista n. 
67 a pag. 470 e seguenti vi ricorderete certamente 
che il codice di indirizzo che noi applichiamo ad 
una PROM può essere considerato come la 
combinazione necessaria per aprire un determina¬ 
to cassetto in un armadio di sicurezza, dopodiché 
noi potremo prelevare il contenuto di questo cas¬ 
setto dalle uscite della PROM stessa. 

A questo punto non vi sarà difficile intuire in co¬ 
sa consiste il contenuto di ciascun cassetto infatti 
è ovvio che se con una tensione di 10,20 volt (cor¬ 
rispondente ad 1 watt di potenza AF) noi apriamo 
per esempio il cassetto n. 35, in tale cassetto tro¬ 
veremo il numero binario che ci permetterà di far 
apparire sui display 1,00; se invece con una ten¬ 
sione di 12,49 volt sulla sonda di carico otteniamo 
la condizione necessaria per aprire il casetto n. 
56, corrispondendo tale tensione ad una potenza 
di 1,5 watt, è ovvio che entro questo cassetto tro¬ 
veremo il numero binario che ci permette di visua¬ 
lizzare sui display 1,50 watt. 

In altre parole ogni tensione applicata all’ingresso 
del convertitore analogico digitale ci permetterà di 
aprire un diverso «cassetto» della PROM all’inter¬ 
no del quale noi troveremo il numero binario da 
noi stessi programmato necessario per visualizza¬ 
re sui display la potenza in watt corrispondente a 
questa tensione. 

La PROM quindi non è altro che un convertitore 
necessario per trasformare la frequenza corrispon¬ 
dente ad una determinata tensione in un codice 
binario idoneo a visualizzare sui display la potenza 
in watt abbinata a tale tensione. 

La precisione di lettura del nostro strumento è 
molto elevata basti pensare che l’intera scala di 
misura (da 0 a 199) è suddivisa in ben 512 punti e 
che il massimo errore ottenibile sulla portata dei 2 
watt fondo scala si aggira su 0,01 watt, sulla porta¬ 
ta dei 20 watt fondo scala si aggira su 0,1 watt e 
sulla portata dei 200 watt fondo scala non supera 
mai 1 watt. 


SCHEMA ELETTRICO 

Conoscendo già a grandi linee il principio di fun¬ 
zionamento del nostro wattmetro digitale vi risul¬ 
terà ora molto più facile seguire la descrizione 
dello schema elettrico presentato in fig. 4. 

Il segnale di AF erogato in uscita dal trasmettito¬ 
re verrà applicato all’ingresso della sonda di cari¬ 
co visibile in fig. 6 qualora la potenza non superi i 
50 watt, oppure all’ingresso della sonda di fig. 7 se 
la potenza risulta superiore a tale valore. 
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Fig. 2 Poiché nel nostro circuito la 
tensione rilevata dalla sonda di carico 
viene convertita in una frequenza, se 
noi utilizzassimo questa frequenza per 
pilotare solo dei divisori e relative de- 
codifiche, realizzeremo in pratica un 
voltmetro digitale anziché un wattme¬ 
tro. 
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Fig. 3 Per poter visualizzare sui di¬ 
splay l’effettiva potenza corrisponden¬ 
te alla tensione presente sulla sonda 
di carico, la frequenza fornita in uscita 
dal convertitore viene impiegata per ri¬ 
cavare un codice di indirizzo che appli¬ 
cato sugli ingressi di una PROM da noi 
programmata in precedenza, ci per¬ 
metterà di «aprire» aU’interno di que¬ 
sta un «cassetto» dentro il quale è 
contenuto il codice binario relativo ai 
«watt» corrispondenti a tale tensione. 
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In pratica la seconda sonda si differenzia dalla 
prima semplicemente per il fatto di impiegare 4 re¬ 
sistenze collegate a 2 a 2 in parallelo e quindi in 
serie fra di loro anziché una sola resistenza da 52 
ohm 50 watt. 

Precisiamo che queste resistenze non sono nor¬ 
mali resistenze a filo bensì debbono necessaria¬ 
mente risultare del tipo antiinduttivo per AF. 

II diodo DS1 raddrizzerà la tensione presente ai 
capi della resistenza (o delle resistenze) fornendo¬ 
ci così in uscita sul condensatore C2 una tensione 
continua di valore praticamente identico al valore 
di picco del segnale AF applicato in ingresso. 

A questo punto, ritornando allo schema elettrico 
di fig. 4, noteremo che tale tensione continua vie¬ 
ne applicata contemporaneamente a 3 trimmer (ve¬ 
di R1-R2-R3) che ci serviranno, come vedremo più 
avanti, per fissare il fondo scala delle tre portate 
previste sul nostro strumento’, vale a dire: 

1 a portata = 2 watt fondo scala 
2 a portata = 20 watt fondo scala 
3 a portata = 200 watt fondo scala 

Con questi trimmer infatti noi possiamo dosare a 
piacimento la porzione di segnale che vogliamo 
applicare all’ingresso del convertitore tensione- 
frequenza IC1 in modo che questa non superi mai, 
su ciascuna portata, i 10 volt. 

Perché si sono utilizzati tre trimmer diversi per 
le varie portate è presto detto infatti sulla prima 
portata noi misuriamo un massimo di 2 watt che 
corrispondono ad una tensione di 14,42 volt, quindi 
per riportare questa tensione a 10 volt è sufficien¬ 
te regolare il cursore del trimmer RI in modo tale 
che su di esso la tensione risulti divisa per 1,442 
(14,42 ; 1,442 = 10). 

Sulla seconda portata invece ai capi della resi¬ 
stenza di carico noi abbiamo una tensione massi¬ 
ma di 45,61 volt quindi per ottenere sull’ingresso 
di IC1 una tensione massima di 10 volt occorre re¬ 
golare il cursore del trimmer R2 in modo che que¬ 
sta risulti divisa per 4,561, cioè regolare questo 
trimmer in modo totalmente diverso dal preceden¬ 
te. 

Infine sulla terza portata (quella dei 200 watt fon¬ 
do scala) la massima tensione presente ai capi 
della sonda di carico risulta di 144,22 ed è ovvio 
che per ottenere dall’Integrato IC1 un perfetto fun¬ 
zionamento dovremo regolare il trimmer R3 in mo¬ 
do che questa risulti divisa per 14,422, cioè ancora 
un valore totalmente diverso rispetto ai due prece¬ 
denti. 

Precisiamo che il diodo zener DZ1 da 12 volt pre¬ 
sente sull’ingresso di IC1 ha esclusivamente una 
funzione protettiva per evitare che l’integrato stes¬ 
so risulti danneggiato nel caso per esempio si ten¬ 
tasse di misurare una potenza di 150 watt sulla pri¬ 
ma oppure sulla seconda portata. 

L’integrato IC1 (di tipo XR.4151 perfettamente 
equivalente al LM.131 o al LM.331) è un convertito¬ 
re tensione-frequenza infatti, come già anticipato, 
ci fornisce sulla sua uscita (piedino 3) un segnale 
ad onda quadra la cui frequenza è direttamente 
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proporzionale al valore di tensione applicato in in¬ 
gresso (piedino 7). 

Questo segnale la cui frequenza rispecchia il va¬ 
lore di tensione rilevato ai capi della sonda di cari¬ 
co, viene applicato contemporaneamente agli in¬ 
gressi (piedino 15) dei tre contatori binari IC2-IC3- 
IC4 (tutti di tipo CD.4029) i quali, come già accen¬ 
nato, ci forniranno sulle loro uscite un codice bi¬ 
nario dipendente appunto da questa frequenza, 
codice che noi sfrutteremo per accedere ad una 
ben determinata locazione alPinterno della PROM. 

A sua volta la PROM, a seconda dell’indirizzo da 
noi fornito sui piedini 8-7-6-5-4-3-2-1-23, ci aprirà 
uno solo dei 512 «cassetti» presenti al suo interno 
e ci mostrerà il relativo contenuto, ancora sotto 
forma di codice binario, sulle uscite 17-16-15-14-13- 


qualsiasi variazione di potenza, particolare questo 
molto utile in fase di taratura di un trasmettitore, è 
necessario che il wattmetro effettui diverse letture 
al secondo (almeno 6 o 7 letture), condizione que¬ 
sta che noi otteniamo con una base dei tempi al¬ 
quanto originale realizzata con un filtro ceramico a 
455 KHz ed un solo integrato di tipo HBF.4700 (vedi 
IC8). 

In pratica tale integrato contiene al suo interno 
un oscillatore seguito da una catena di divisori in 
grado di dividere la frequenza generata per 65.536, 
perciò avendo un «quarzo» da 455.000 Hz e dividen¬ 
do questa frequenza x 65.536, otterremo alla fine 
una frequenza di circa 6,96 Hz che sfrutteremo ap¬ 
punto per generare gli impulsi di memoria e di re¬ 
set. 
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Fig. 5 Schema elettrico dello stadio alimentatore. I valori dei componenti so¬ 
no riportati in fig. 4. Il trasformatore da impiegare in questo progetto dovrà 
erogare sul secondario una tensione di circa 18 volt con una corrente di 0,5- 
0,6 ampère. 


11-10-9. Questo numero, opportunamente decodifi¬ 
cato da IC10-IC11, due integrati di tipo 9368, verrà 
infine visualizzato sui display e se i vari trimmer 
presenti saranno stati tarati alla perfezione, il nu¬ 
mero che vedremo comparire corrisponderà esat¬ 
tamente alla potenza AF erogata dal nostro tra¬ 
smettitore. 

Facciamo presente che per poter ottenere dal 
circuito un perfetto funzionamento è assolutamen¬ 
te necessario montare su di esso la PROM 93448 
da noi già programmata sul cui corpo è presente 
un BOLLINO ROSSO perché se per caso ne mon¬ 
taste una vergine oppure una qualsiasi program¬ 
mata per altre funzioni, sui display vedreste appa¬ 
rire solo dei numeri casuali o dei simboli strani, 
non la potenza in watt del vostro trasmettitore. 

Per completare il nostro circuito manca solo una 
base dei tempi che ci fornisca, come in un qual¬ 
siasi frequenzimetro, gli impulsi di «reset» per i 
contatori e gli impulsi di «memoria» per le decodi- 
fiche ed a questo provvedono, gli integrati IC8-IC5. 
Per poter visualizzare molto velocemente una 


In particolare gli impulsi di memoria si ottengo¬ 
no tramite l’inverter IC5C che pilota con la sua 
uscita i piedini 3 delle decodifiche IC10-IC11, men¬ 
tre gli impulsi di reset si ottengono tramite gli in¬ 
verter IC5B-IC5D che pilotano contemporaneamen¬ 
te il piedino 1 di tutti e tre i divisori. 

Gli impulsi di reset vengono inoltre utilizzati per 
pilotare la base del transistor TRI in modo da far 
lampeggiare il led DL1 collegato sul suo emettito¬ 
re il quale ci servirà come «gate controll» per veri¬ 
ficare dall’esterno il funzionamento della base dei 
tempi. 

Resta ancora da analizzare la parte di circuito 
costituita da IC9-IC5E-IC5F-IC6-TR2 ed a tale propo¬ 
sito vi ricorderemo brevemente che tutti questi in¬ 
tegrati servono in pratica solo per accendere un 1 
sul primo display quando le circostanze lo richie¬ 
dono. 

Il commutatore S2B, che vediamo in alto sulla 
destra dello schema, ci servirà invece per accen¬ 
dere il punto decimale sul primo o sul secondo di¬ 
splay in funzione della portata prescelta e precisa- 
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Fig. 6 Nell’interno del mobile troverà posto 
una sola resistenza antiinduttiva da 52 ohm 
50 watt, quindi per misurare potenze superio¬ 
ri sarà necessario realizzare una sonda ester¬ 
na. 



RI = 52 ohm 50 watt antiinduttiva 
CI = 10.000 pF ceramico 500 volt 
C2 = 10.000 pF ceramico 500 volt 
DS1 = diodo al silicio tipo FDH900 
JAF1 = impedenza AF tipo VK200 


mente sulla prima portata, essendo la massima 
lettura 1,99 watt, il punto si accenderà sul primo 
display; sulla seconda portata, essendo la massi¬ 
ma lettura 19,9 volt, il punto si accenderà sul di¬ 
splay al centro; infine sulla terza portata, essendo 
la massima lettura 199 volt, il punto rimarrà spen¬ 
to. 

Prima di concludere precisiamo che la nostra 
PROM è stata programmata in modo tale che qua¬ 
lora si superi il fondo scala di una qualsiasi porta¬ 
ta, sui display compare la scritta 1FF; ricordiamo 
inoltre che i display da impiegare risultano del tipo 
TIL.322 a catodo comune, perfettamente equiva¬ 
lenti agli FND.500 e ai LT.302. 

Per alimentare tutto il circuito ci necessitano 


due tensioni stabilizzate rispettivamente di 15 volt 
positivi e 5 volt positivi rispetto alla massa che ri¬ 
caveremo dallo schema di fig. 5. 

In pratica la tensione di 18 volt disponibile sul 
secondario del trasformatore viene raddrizzata dal 
ponte RS1 ed applicata quindi all’ingresso dell’in¬ 
tegrato IC12, uno stabilizzatore di tipo uA.7815 dal¬ 
la cui uscita preleveremo appunto i 15 volt neces¬ 
sari per alimentare l’integrato IC1 e IC8. 

Questi 15 volt verranno successivamente appli¬ 
cati all’ingresso di un secondo stabilizzatore, que¬ 
sta volta di tipo uA.7805 (vedi IC13) sull’uscita del 
quale preleveremo la tensione dei +5 volt neces¬ 
saria per tutti gli altri integrati e i display. 


<•> 

ENTRATA 
200 W. A.F. 


<•> 
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Fig. 7 Per realizzare una sonda di carico da 
200 e più watt è necessario collegare in 
serie-parallelo 4 resistenze da 52 ohm 50 
watt. Tale sonda, per l’enorme quantità di ca¬ 
lore generato, dovrà essere sistemata all’e¬ 
sterno del mobile e raffreddata ad olio, come 
vedesi in fig. 14-15. 


Componenti sonda 200 watt 

RI = 52 ohm 50 watt antiinduttiva 
R2 = 52 ohm 50 watt antiinduttiva 
R3 = 52 ohm 50 watt antiinduttiva 
R4 = 52 ohm 50 watt antiinduttiva 
CI = 10.000 pF ceramico 500 volt 
C2 = 10.000 pF ceramico 500 volt 
DS1 = diodo al silicio 1N4007 
JAF1 = impedenza AF tipo VK200 
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Fig. 8 Schema pratico di montaggio del wattmetro di AF esclu¬ 
sa la sonda di carico che come vedesi in fig. 12 andrà fissata sul¬ 
l’aletta laterale del mobile. 

Nota: Gli integrati stabilizzatori IC12-IC13 necessitano di un’alet¬ 
ta di raffreddamento, e poiché il mobile dispone di una seconda 
aletta laterale, oltre quella già impiegata per la sonda, si consi¬ 
glia di fissare su questa tali integrati collegando i terminali al cir¬ 
cuito stampato con tre fili. 





































































Per collegare al nostro wattmetro la sonda 
interna da 50 watt oppure quella esterna da 
200 watt, utilizzeremo un deviatore a levetta. 
Si raccomanda di effettuare questi collega- 
menti con cavo coassiale da 52 ohm non di¬ 
menticandosi di stagnare insieme le tre calze 
metalliche. 

In alto. La foto del nostro prototipo. 


REALIZZAZIONE PRATICA 


Il montaggio pratico di questo wattmetro digitale 
si compone di 3 sezioni ben distinte e precisa- 
mente: 

1) la piastra base sulla quale troverà posto la to¬ 
talità dei componenti relativi allo schema elettrico 
esclusi i soli display; 

2) il telaietto dei display; 

3) la sonda di carico antiinduttiva da 52 ohm. 

Come inizio consiglieremmo di partire dalla pia¬ 
stra base LX413 (visibile sotto lo schema pratico di 
fig. 8) e poiché questa è un «doppia faccia», la pri¬ 
ma operazione da compiere sarà quella di collega¬ 
re le piste inferiori con quelle superiori infilando 
nei bollini di rame posti alle loro estremità uno 
spezzone di filo di rame nudo ripiegato a Z che 
stagneremo poi sia sopra che sotto. 

Eseguita questa semplice operazione potremo co¬ 
minciare a stagnare tutti gli zoccoli per gli integrati 
nonché il connettore femmina a 24 poli su cui si 
innesterà il telaietto dei display. 

Essendo i terminali di questo connettore molto 
vicini l’uno all’altro vi consigliamo di utilizzare per 
le stagnature un saldatore a punta fine in modo da 
non provocare dei cortocircuiti fra due terminali 
adiacenti. 

Potremo ancora stagnare sul circuito stampato il 
commutatore a slitta necessario per selezionare le 
3 portate di misura, cioè 2 watt, 20 watt e 200 watt 
fondo scala, poi dietro a questo stagneremo i 4 
trimmer multigiri R1-R2-R3-R7* tenendo presente 


SONDA CARICO 
INTERNO 


SONDA CARICO 
ESTERNO 


50 W 


Ù 200 W. 
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Fig. 9 Connessioni degli 
integrati, del transistor, 
del filtro ceramico e del di¬ 
splay utilizzati per la rea¬ 
lizzazione di questo pro¬ 
getto. 


che sul loro involucro il valore 50.000 ohm può es¬ 
sere indicato con 503 oppure con 50 K mentre il 
valore 10.000 ohm può essere indicato con 103 op¬ 
pure con 10 K. 

In pratica la notazione 503 oppure 103 è la stessa 
che si utilizza sui condensatori ceramici di tipo 
giapponese dove il «3» che appare sulla destra sta 
ad indicare quanti «zero» occorre aggiungere alle 
prime due cifre per ottenere il valore effettivo di 
capacità o di resistenza. 

Proseguiremo il montaggio con il filtro ceramico a 
455 KHz poi stagneremo tutte le resistenze, i diodi 
(attenzione alla polarità), i condensatori a disco, 
quelli elettrolitici (che pure hanno una polarità da 


rispettare), i due transistor TR1-TR2 e per finire 
tutto lo stadio di alimentazione, cioè il ponte rad- 
drizzatore e i due integrati uA.7815 e uA.7805. 

A proposito di questi ultimi, poiché durante il 
funzionamento hanno tendenza a riscaldare, è 
consigliabile fissarli esternamente al circuito stam¬ 
pato sull’aletta di raffreddamento che funge da pa¬ 
rete laterale del mobile in modo che possano dis¬ 
sipare tranquillamente il calore generato. 

Precisiamo che nel fissare questi integrati all’a¬ 
letta non è necessario interporre alcuna mica iso¬ 
lante in quanto la loro parte metallica è Interna¬ 
mente collegata alla massa. 

Per concludere il montaggio di tale piastra non 
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ci resterà a questo punto che collegare con due fi¬ 
li ai relativi fori il diodo led DL1 il quale ovviamen¬ 
te dovrà essere applicato sul pannello frontale del 
mobile in quanto la sua funzione è quella di indi¬ 
carci, col proprio lampeggio, se la base dei tempi 
funziona oppure no. 

Per quanto riguarda il deviatore SI questo è uti¬ 
le solo ed esclusivamente nel caso in cui si utilizzi 
la sonda di carico esterna perché se si utilizza la 
sola sonda interna da 50 watt, tale deviatore può 
essere tranquillamente eliminato dal circuito. 

In ogni caso ammettendo di impiegare il deviato¬ 
re, per i collegamenti con il circuito stampato e la 
sonda di carico dovremo utilizzare del cavo coas¬ 
siale da 52 ohm stagnando la calza metallica ed il 
filo centrale come indicato sullo schema pratico di 
fig. 8. 

Inutile aggiungere che per limitare al massimo 
le perdite di AF è consigliabile che questi fili risul¬ 
tino i più corti possibile. 

Giunti a questo punto potremo inserire sui rela¬ 
tivi zoccoli i vari integrati, rispettandone la tacca di 
riferimento, dopodiché potremo accantonare mo¬ 
mentaneamente la piastra base per occuparci del 
telaietto dei display, siglato LX413/D e visibile in 
fig. 10. 

Per i display vi abbiamo già accennato che è 
possibile impiegare indifferentemente i tipi 
TIL.322, FND500 oppure LT.503Ì quali risultano tutti 
a «catodo comune». 

Poiché capita spesso di trovare dei display mon¬ 
tati alla rovescio, vi precisiamo che un metodo in¬ 
fallibile per non incorrere in errori di questo gene¬ 
re è controllare che il punto decimale presente su 
ciascun display risulti sempre disposto in basso 
sulla destra del numero 8. 



Su questo telaietto va pure stagnato il connetto¬ 
re maschio a 24 poli ed a tale proposito vi ricordia¬ 
mo che la parte dei terminali da inserire nei fori è 
quella ripiegata a L non quella diritta come abbia¬ 
mo visto fare da qualche lettore in passato. 


SONDA DI CARICO 

Per quanto concerne la sonda di carico, anche 
se questa è costituita da una sola resistenza e da 
un diodo, è necessario spendere qualche parola 
in più in quanto trattasi della parte più importante 
di tutto il circuito. 

Come prima cosa vi ricordiamo che la resistenza 
impiegata deve necessariamente risultare del tipo 
antiinduttivo, cioè non è possibile impiegare per 
questo scopo delle resistenze a filo di nichel cro¬ 
mo ma solo ed esclusivamente delle resistenze ad 
impasto di carbone e poiché queste si possono 
reperire in commercio per una potenza massima 
di 50 watt neU’interno del mobile ne utilizzeremo 
una sola che monteremo su una delle due alette 
laterali di raffreddamento per consentirgli di dissi¬ 
pare il calore generato. 

Poiché si lavora in «alta frequenza» è altresì im¬ 
portante che il bocchettone PL per cavo coassiale 
da 52 ohm si trovi vicinissimo a tale resistenza in 
modo da avere dei collegamenti molto corti, diver¬ 
samente questi fili potrebbero introdurre perdite 
di potenza anche piuttosto rilevanti. 

Come si potrà notare il corpo ceramico sul quale 
è depositata la resistenza di carbone presenta due 
fori sulle estremità della resistenza stessa; in que¬ 
sti fori noi dovremo infilare una vite inserendo tra 
il dado e la ceramica sottostante una paglietta o 
un capicorda su cui stagneremo i fili di collega¬ 
mento con il PL. 

Per quanto riguarda il diodo raddrizzatore DS1 
ed i condensatori C1-C2 sarà consigliabile stagnar¬ 
li direttamente sul bocchettone PL, come indicato 
nel disegno di fig. 12, tenendo i loro teminali più 
corti possibile per limitare al minimo le perdite di 
AF. 

Per trasferire la tensione presente ai capi della 
resistenza antiinduttiva sul deviatore SI utlizzere- 
mo, come già anticipato, un cavetto coassiale da 
52 ohm impiegando la calza metallica esterna co¬ 
me filo di massa. 

Dobbiamo ancora ricordare al lettore che se mi¬ 
surando la resistenza antiinduttiva con un ponte di 
precisione rilevasse che il suo valore è legger¬ 
mente più basso di 52 ohm (per esempio 50-51 
ohm) non deve allarmarsi in quanto questa tolle¬ 
ranza rientra nella normalità e tutto è stato calcola¬ 
to in modo che la resistenza stessa, riscaldandosi 
durante la misura, quindi aumentando il proprio 
valore ohmico, si avvicini progressivamente al va¬ 
lore richiesto. 

A questo punto, sapendo che nelTintemo del 
mobile è presente una sola resistenza da 50 watt, 
il lettore si chiederà come risulti possibile effet- 
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Fig. 12 La resistenza antiindut- 
tiva andrà fissata sull’aletta late¬ 
rale del mobile (il mobile utilizza¬ 
to è della serie 80, visibile nell’ul¬ 
tima pagina di copertina). Su tale 
aletta il lettore dovrà solo effet¬ 
tuare il foro per il bocchettone 
BNC, ricordandosi di collegare i 
componenti richiesti, cioè diodo, 
condensatori e JAF1, in prossi¬ 
mità di tale bocchettone. 


SONDA DI CARICO PRESA PL 



TENSIONE 


tuare delle misure sull’ordine dei 100-150-200 watt 
e qui dobbiamo rispondervi che potenze di questo 
genere si possono tranquillamente misurare im¬ 
piegando nella sonda 4 resistenze da 52 ohm 50 
watt collegate fra di loro come vedesi nel disegno 
di fig. 7 però non è più pensabile inserire tali resi¬ 
stenze aH’interno del mobile perché il calore ge¬ 
nerato durante le varie misure sarebbe tale da 
cuocere in breve tempo tutti gli integrati e compo¬ 
nenti vari presenti sul circuito stampato di base. 

Per misure superiori ai 50 watt è quindi consi¬ 
gliabile realizzare una sonda di carico a bagno d’o¬ 
lio seguendo le indicazioni che ora vi forniremo. 

Prendete 4 resistenze da 52 ohm antiinduttive e 
collegatele in parallelo a 2 a 2 come vedesi in fig. 
13 realizzando così un totale di 26 ohm 100 watt 
per coppia. Collegate in serie fra di loro le due 
coppie precedenti ed automaticamente avrete ot¬ 
tenuto una resistenza totale di 52 ohm 200 watt. 

Poiché si lavora in AF e tale wattmetro potrà es¬ 
sere utilizzato per le frequenze più strane, per 
esempio 7-27-100-146 MHz, non solo dobbiamo cer¬ 
care di raffreddare il tutto alla perfezione, ma 
dobbiamo altresì evitare che la potenza venga irra¬ 
diata a sproposito dalla sonda stessa. 

La soluzione più semplice da noi provata e col¬ 
laudata già da diverso tempo è quella di prendere 


un barattolo in lamiera da vernice o altro, non im¬ 
porta se tondo o quadrato, purché in grado di con¬ 
tenere almeno 3-4 litri di olio. Sul coperchio di 
questo recipiente, come vedesi in fig. 14, fissere¬ 
mo un bocchettone femmina PL per cavo coassia¬ 
le da 52 ohm. 

Sul lato interno di questo bocchettone stagnere¬ 
mo due fili di rame del diametro di almeno 1-1,5 
mm (uno al terminale centrale ed uno al terminale 
di massa) che utilizzeremo poi per i collegamenti 
con la serie-parallelo di resistenze precedente- 
mente preparata. 

Le resistenze dovranno risultare sufficientemen¬ 
te distanziate dal coperchio in modo che quando 
verseremo l’olio aH’interno del contenitore, queste 
risultino totalmente a bagno. 

Sui terminali del connettore PL (vedi fig. ...) sal¬ 
deremo il diodo raddrizzatore DS1 ed il condensa¬ 
tore CI che collegheremo poi, tramite l’impedenza 
JAF1 (di tipo VK200) ad un secondo connettore (di 
tipo BNC, cioè più piccolo del PL) applicato sem¬ 
pre sul coperchio della scatola, il quale ci servirà 
per portare la tensione continua disponibile ai capi 
delle resistenze, ad un secondo BNC applicato 
questa volta sul pannello frontale del mobile. 

Quando misureremo potenze inferiori ai 50 watt 
potremo impiegare tranquillamente la sonda inter- 
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na; quando invece supereremo tale potenza, tra¬ 
mite il diviatore SI, preleveremo la tensione conti¬ 
nua dalla sonda esterna a bagno d’olio. 

A proposito di olio il lettore certamente si chie¬ 
derà quale tipo risulta maggiormente idoneo per 
svolgere tale funzione in quanto lo speciale olio al 
silicone prodotto appositamente per questi scopi 
risulta di difficile reperibilità. Per risolvere in qual¬ 
che modo tale problema abbiamo provato diversi 
tipi di olio ed alla fine abbiamo riscontrato che do¬ 
po l’olio al silicone, quello che offre i migliori ri¬ 
sultati è l’olio che normalmente utilizziamo sulla 
nostra autovettura. Rivolgetevi quindi ad un qual¬ 
siasi distributore di carburanti e chiedete un olio 
«multigrade», non importa di che marca o tipo. 

Tenete presente che il barattolo non va riempito 
totalmente, bensì il livello va lasciato 3-4 cm più 
basso del bordo superiore perché quando affon¬ 
deremo le resistenze, il livello stesso si alzerà dì 
qualche centimetro. 

Una volta controllato che tutto funziona alla per¬ 
fezione sarà pure consigliabile stagnare il coper¬ 
chio in due o tre punti in modo da evitare che nel¬ 
lo spostare il barattolo questo si apra oliandovi 
così tutto il banco ed il pavimento. 

Non preoccupatevi se durante il funzionamento 
il barattolo si riscalda, anzi deve per forza riscal¬ 
darsi ed alla massima potenza è normale che rag¬ 
giunga temperature sull’ordine dei 45-50 gradi. 

Sempre riguardo alla sonda abbiamo altri com¬ 
ponenti che richiedono una certa attenzione e pre¬ 
cisamente i diodi raddizzatori e i condensatori in¬ 
fatti occorre tener presente che le tensioni in gio¬ 
co, soprattutto sulla sonda da 200 watt, risultano 
molto elevate ed i componenti impiegati debbono 
essere in grado di sopportarle. Per i diodi, sulla 
sonda da 50 watt potremo impiegare il tipo 
FDH.900 o similari (non mettere gli 1N4148), cioè 
un diodo che sopporti una tensione di lavoro al¬ 
meno di 70-80 volt; sulla sonda da 200 watt dovre¬ 
mo invece impiegare un diodo con una tensione di 
lavoro almeno di 150 volt, cioè per esempio un 
IN4004 oppure un 1N4007. 

Sarebbe molto vantaggioso impiegare su en¬ 
trambe le sonde lo stesso tipo di diodo in modo 


da ottenere una caduta di tensione perfettamente 
identica evitando così piccole differenze di lettura 
tra una sonda e l’altra. In ogni caso la tolleranza 
non è così elevata e solo per potenze inferiori ad 1 
watt si potrebbe riscontrare qualche differenza. 

Per i condensatori a disco è assolutamente indi¬ 
spensabile utilizzare il tipo ceramico da 500 volt la¬ 
voro per VHF perché i normali ceramici giaponesi 
hanno una tensione di lavoro massima di 50 volt, 
inoltre non sono idonei per AF quindi montandoli 
su queste sonde introdurrebbero perdite elevate 
con il pericolo non trascurabile di andarsene fuori 
uso. 


TARATURA 

Quando avrete terminato il montaggio e fornirete 
tensione al vostro wattmetro, l’unica cosa che po¬ 
trete vedere sarà accendersi i display con dei nu¬ 
meri causali e il diodo ied lampeggiare per confer¬ 
marvi che la base dei tempi funziona. Lo strumen¬ 
to infatti, prima di essere utilizzato, necessita di 
una taratura che come spiegheremo non è assolu¬ 
tamente difficile da eseguire. 

Sul circuito stampato, accanto al commutatore a 
tastiera, troverete due terminali indicati con A-B 
che ancora non vi abbiamo detto di cortocircuitare 
infatti il terminale A ci servirà per effettuare la pri¬ 
ma taratura, quella cioè relativa al convertitore 
tensione-frequenza. 

1) Collegate fra il terminale A e la massa una pi¬ 
la da 9 volt (potrete utilizzarne anche due da 4,5 
volt in serie oppure una tensione prelevata da un 
alimentatore stabilizzato) ovviamente con il polo 
positivo collegato su A. Controllate preventiva¬ 
mente con un tester che le pile risultino cariche 
diversamente sfalserete la lettura. 

2) Applicando questa tensione in ingresso sui 
display vi appariranno dei numeri casuali ed ora 
voi dovrete ruotare lentamente il trimmer R7 colle¬ 
gato sul terminale 2 dell’integrato XR.4151 fino a 
leggere sui display il numero 156, infatti sfruttando 
la formula: 

watt = (volt eff. x volt eff.) : 52 



Fig. 13 Per realizzare la son¬ 
da da 200 watt, le resistenze 
poste in parallelo fra di loro 
dovranno risultare distanziate 
di circa 1 cm tramite dei di¬ 
stanziatori di alluminio. 
Controllate con un ohmetro 
che i terminali delle due resi¬ 
stenze poste in parallelo ri¬ 
sultino perfettamente in con¬ 
tatto tra di loro, cioè si otten¬ 
ga una resistenza totale di 25- 
26 ohm. 
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Fig. 14 Le due coppie di resistenze in paral¬ 
lelo verranno ora poste in serie per ottenere i 
52 ohm. Come vedesi nel disegno, in prossi¬ 
mità del bocchettone PL monteremo il diodo 
raddrizzatore e il condensatore di fuga, poi 
tramite l’impedenza JAF1 porteremo la 
tensione continua al bocchettone BNC e di 
qui, per mezzo di un cavetto coassiale da 52 
ohm, la trasferiremo all’ingresso del wattme¬ 
tro. 


e ponendo i volt efficaci uguale a 9 si ottiene: 

9 x 9 : 52 = 1,56 

3) Raggiunta questa condizione togliete la pila e 
collegate fra di loro con un corto spezzone di filo i 
terminali A-B. 

4) Pigliate ora il primo pulsante a sinistra del 
commutatore a slitta (portata 2 watt fondo scala) e 
spostate il deviatore a levetta SI sulla posizione 
«interno», cioè collegate sull’ingresso del wattme¬ 
tro la sonda di carico da 52 ohm presente all’inter¬ 
no del mobile. 

5) Se disponete di un alimentatore stabilizzato in 
grado di erogare in uscita una tensione di 12 volt, 
applicate questa tensione ai capi della resistenza 
antiinduttiva, quindi ruotate il trimmer RI fino a 
leggere sui display una potenza esattamente di 
1,38 watt, infatti 12 x 12 : 104 = 1,38 watt 
Facciamo presente che non è vantaggioso tarare il 
wattmetro per il fondo scala, cioè applicargli in in¬ 
gresso una tensione di 14,3 volt circa per leggere 
1,99 watt perché in questo caso aumenterebbe 
l’errore di approssimazione. 

6) Tarata la portata dei 2 watt fondo scala pigere- 


ENTRATA USCITA 

AF TENSIONE 



Fig. 15 Per consentire alle resistenze di dis¬ 
sipare il colore generato quando si appliche¬ 
ranno alle stesse potenze di 200 e più watt, 
si consiglia di immergerle entro un barattolo 
metallico pieno d’olio. 

Come accennato nell’articolo potremo utiliz¬ 
zare dell’olio «multigrade» per autovetture, 
non importa di che marca e tipo. Si consiglia 
di stagnare il coperchio al barattolo per evita¬ 
re che aprendosi l’olio si riversi sul banco. 


mo ora il tasto dei 20 watt fondo scala (cioè quello 
centrale) ed a questo punto la tensione più idonea 
da applicare sulla resistenza da 52 ohm sarebbe 35 
volt, infatti 

35 x 35 : 104 = 11,7 watt 

7) Una volta applicata questa tensione sulla son¬ 
da di carico, ruotate il trimmer R2 fino a leggere 
sui display 11,7 watt. 

Vi consigliamo di controllare con un tester la 
tensione fornita dall’alimentatore quando lo colle¬ 
gherete al «carico» cioè alla resistenza da 52 ohm 
perché se questa dovesse abbassarsi leggermen¬ 
te ottereste una lettura sfalsata. 

Per esempio se anziché risultare esattamente 35 
volt, la tensione risultasse di 34,5 volt, la potenza 
su cui dovrete tarare il vostro trimmer non sarà più 
di 11,7 watt, bensì di 
34,5 x 34,5 : 104 = 11,4 watt 

8) Tarate le prime due portate resta ora la terza, 
quella cioè dei 200 watt fondo scala, che si sele¬ 
ziona pigiando il pulsante sulla destra del commu¬ 
tatore. 
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Per questa portata sarebbe necessario disporre 
di una tensione continua di almeno 90-100 volt da 
applicare sulla sonda tuttavia poiché difficilmente 
si avranno a disposizione simili valori, dovremo ac¬ 
contentarci di tarare il trimmer R3 con una tensio¬ 
ne sull’ordine dei 35-40 volt. 

9) Ammesso per esempio di utilizzare la solita 
tensione dei 35 volt, sapendo già che questa corri¬ 
sponde ad una potenza di 11,7 watt, dovremo ruo¬ 
tare il trimmer R3 fino a leggere sui display 12 
watt (infatti 11,7 arrotondato diventa 12). 

Effettuata anche questa operazione il vostro 
wattmetro sarà già pronto per funzionare, quindi 
potrete rinchiuderlo nel mobile e sistemarlo sul 
banco del vostro laboratorio insieme agli altri stru¬ 
menti in attesa di utilizzarlo. 


ULTIMI CONSIGLI 

Chi utilizza, per la prima volta un qualsiasi watt¬ 
metro di AF può trovarsi di fronte a fenomeni ap¬ 
parentemente inspiegabili e comunque tali da far 
ritenere che lo strumento sia impazzito oppure 
non funzioni perfettamente. Per esempio potrebbe 
capitarvi, tarando un trasmettitore la cui potenza 
massima è 10 watt, di vedere il wattmetro che indi¬ 
ca una potenza di 20-30 watt, non solo ma avvici¬ 
nandovi allo strumento e toccando il suo mobile 
con le mani potreste vedere questa «potenza» 
scendere a 15 oppure a 8 watt. 

Ebbene se vi capita un tale inconveniente signi¬ 
fica semplicemente che l’uscita del vostro tra¬ 
smettitore non è tarata esattamente su un’im- 



Fig. 16 Se l'uscita del vostro trasmettitore è perfettamente tarata su una im¬ 
pedenza di 52 ohm, lungo il cavo di collegamento tra trasmettitore e sonda 
di carico non avremo «alcuna onda stazionaria», pertanto in qualsiasi punto 
del cavo di collegamento misureremo sempre la stessa identica tensione. 



S2n 


Fig. 17 Se l’uscita del trasmettitore è disaccordata, sul cavo di trasferimento 
possono risultare presenti delle «onde stazionarie» pertanto avendosi dei ven¬ 
tri e dei nodi di tensione, a seconda della lunghezza del cavo impiegata, la 
tensione che misureremo risulterà ben diversa dal valore reale fornendoci 
cosi delle indicazioni errate sulla potenza. 
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pedenza di 52 ohm (cioè è stata tarata male) per¬ 
ciò sul cavo coassiale che trasferisce il segnale di 
AF dal trasmettitore alla sonda di carico si creano 
delle onde stazionarie ed all’estremo del cavo non 
si ha la tensione reale, bensì una tensione mag¬ 
giore o minore di questa a seconda se ci si viene 
a trovare in corrispondenza di un «ventre» oppure 
in una zona intermedia (vedi fig. 17). 

In queste condizioni, stringendo con le mani in 
diversi punti il vostro cavo coassiale, vedrete mo¬ 
dificarsi la potenza sui display. 

La taratura di un trasmettitore infatti deve consi¬ 
derarsi perfetta quando stringendo il cavo con le 
mani oppure toccando il mobile del trasmettitore o 
del wattmetro di AF non si verifica nessuna varia¬ 
zione di lettura. 

Quando l’uscita del trasmettitore non è tarata su 
un’impedenza di 52 ohm, impiegando per i colle¬ 
gamenti fra il wattmetro ed il trasmettitore due ca¬ 
vetti coassiali di diversa lunghezza si otterranno 
due letture totalmente diverse appunto perché in 
questo modo si modifica il percorso delle onde 
stazionarie. 

Un ottimo consiglio sarebbe quello di collegare 
sempre in serie al wattmetro AF anche un misura¬ 
tore di onde stazionarie in modo da controllare se 
queste risultano presenti oppure no. Quando il 
ros-metro vi indicherà che le onde stazionarie so¬ 
no completamente assenti (rapporto 1:1) vedrete 
che il wattmetro vi fornirà una lettura stabile della 
potenza. 

Ricordatevi ancora che se la lettura del wattme¬ 
tro risulta stabile però il ros-metro vi indica la pre¬ 
senza di onde stazionarie, significa che sull’uscita 
del vostro trasmettitore sono presenti molte armo¬ 
niche. 

Per esempio se state tarando un trasmettitore 
sugli 88 MHz, insieme a questa frequenza in uscita 
potreste avere anche una forte componente sui 
176 MHz oppure sui 264 MHz e così dicasi anche 
per i CB i quali, pur trasmettendo sui 27 MHz, po¬ 
trebbero ritrovarsi forti armoniche sui 54-81-108-135 
MHz. 

Eliminando le armoniche non preoccupatevi se 
la potenza diminuisce, per esempio se in presen¬ 
za di armoniche il wattmetro vi indica 15 watt, 
mentre una volta che queste sono state eliminate, 

11 wattmetro vi indica solamente 12 watt, non dove¬ 
te pensare di aver diminuito la potenza del vostro 
trasmettitore perché la potenza della fondamenta¬ 
le è sempre la stessa. 

Il wattmetro infatti è uno strumento «sommatore» 
nel senso che se la potenza della fondamentale ri¬ 
sulta per esempio di 12 watt, la potenza della se¬ 
conda armonica 3 watt, quella della terza 1 watt e 
quella della quarta 0,5 watt, esso ci indica generi¬ 
camente 

12 + 3 + 1 + 0,5 = 16,5 watt 

traendo così in inganno chiunque si fidi ciecamen¬ 
te delle sue indicazioni. 

Dobbiamo ancora ricordarvi che se uno stadio fi¬ 
nale del trasmettitore autooscilla ad una frequenza 


ultrasonica, il wattmetro rivela anche questo se¬ 
gnale e somma la sua potenza alla potenza del se¬ 
gnale utile. Per essere certi di non incorrere in er¬ 
rori di questo genere dovuti cioè ad onde stazio¬ 
narie, frequenze armoniche o autooscillazioni, te¬ 
nete quindi sempre presente la seguente massi¬ 
ma: 

«un trasmettitore difficilmente eroga in antenna 
sotto forma di potenza AF più di metà della po¬ 
tenza assorbita» pertanto se avete un finale ali¬ 
mentato a 12 volt che assorbe una corrente di 1,5 
ampère, la potenza AF che potrete ricavare sarà 
al massimo 12 x 1,5 : 2 cioè 9 watt. 

In pratica a seconda del rendimento dello stadio 
finale noi potremo leggere 7-8-9-10 watt, mai 15-16 
oppure 20 watt. Dobbiamo ancora aggiungere che 
con questo wattmetro è possibile verificare se un 
TX modula in positivo o in negativo infatti nel pri¬ 
mo caso, applicando al microfono una nota fissa di 
BF, per esempio 1.000 Hz, vedrete la potenza sui 
display aumentare; nel secondo caso invece, cioè 
con modulazione negativa, la potenza sui dispaly 
diminuirà. Questi avvertimenti che vi abbiamo for¬ 
nito sono certamente superflui per la maggioranza 
dei lettori tuttavia non potevamo farne a meno in 
quanto riteniamo che sia sempre utile e vantaggio¬ 
so informare chi non è a conoscenza di certi parti¬ 
colari e ... rinfrescare la memoria agli altri. 


COSTO DELLA REALIZZAZIONE 

Il solo circuito stampato LX413 in fibra 
di vetro a doppia faccia, già forato e 
completo di disegno serigrafico 
Il solo circuito stampato LX413/D relati¬ 
vo al telaio dei display 
Tutto il materiale occorrente, cioè cir¬ 
cuito stampato, resistenze, condensa- 
tori, diodi, zener, led, transistor, filtro 
ceramico, integrati e relativi zoccoli, 
ponte raddrizzato re, commutatore, 
BNC, PL, deviatore, display, trasforma¬ 
tore, nonché tutto il materiale occor¬ 
rente per realizzare la sola sonda di 
carico da 50 watt (esclusa quella da 200 
watt) 

Tutto il materiale occorrente per realiz¬ 
zare la sonda di carico da 200 watt, 
cioè 4 resistenze antiinduttive, diodo, 
condensatori, impedenza AF un BNC e 
un PL (escluso il barattolo e l’olio) 

Un mobile serie «80» completo di ma¬ 
scherina appositamente disegnata e 
alette di raffreddamento sulle pareti la¬ 
terali. 

I prezzi sopra riportati non includono le 
spese postali. 


L. 9.300 
L. 1.000 


L. 109.000 

L. 19.500 

L. 28.000 
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“Tektronix 

capisce.” 


La portadlità. 


Àbbiamolapiù 
vasta gamma di oscilloscopi portatili. 

/"i t J-„ « 1 C/-k o■« mf/ì r»riri*or» rii olto 1 *7 Vor ccar^i Ui «grpltn nifi adatta. 



Certamente alcune esi- Se avete esigenze di alte 

genze assumono carattere prio- prestazioni la serie Tektronix 
rif-jirin nella scelta di un oscillo- 400 comprende 9 modelli con 

nte tra i 50 MHz ed 
i dei quali hanno 

„i prezzo economico, ctn inve- l'opzione per il multimetro digi- 
ce e più attento al peso. Poiché tale e per la misura del “delta 
le necessità di ognuno sono time”. Se volete un modello a 
diverse. Tektronix offre la più batteria che stia nella Vostra 
vasta gamma di oscilloscopi ventiquattrore o nella borsa 
portafili, costituita da 21 model- degli attrezzi, la sena 200 con 
li, sia a memoria, che in tempo unii banda passante fino a 5 

reale. MHz ed un peso inferiore a 


1,7 Kg sarà la scelta più adatta 
Isella serie dei portatili 
Tektronix, potete quindi scegli¬ 
ere un oscilloscopio con la ban¬ 
da passante desiderata, basso 

F eso, con o senza memoria, 
prodotti Tektronix hanno alle 
spelile un servizio di assistenza 
cusponibile in oltre 50 paesi. 

Per trovare nella gamma 
dei portatili Tektronix ciò che 
meglio si adatta alle Vostre 
necessità, spedite il coupon. 




















































































Dopo avervi presentato, sui numeri precedenti, 
le prime schede che compongono il nostro micro¬ 
computer, vale a dire la scheda CPU, l’interfaccia 
tastiera, la tastiera esadecimale, l’interfaccia per 
registratori e l’espansione della memoria, voglia¬ 
mo oggi mettervi in condizione di iniziare a lavora¬ 
re con questo materiale che avete tra le mani for¬ 
nendovi alcuni semplici programmi «didattici» che 
ciascuno di voi potrà scrivere nella memoria RAM 
e collaudare di persona per rendersi conto di co¬ 
me funzionano le varie istruzioni dello Z80 e di co¬ 
me possano essere impiegate per raggiungere de¬ 
terminati scopi. 

In questi programmi troverete impiegate molte 
volte le subroutine del MONITOR a cui abbiamo 
dedicato un articolo a parte su questa stessa rivi¬ 
sta, non solo ma poiché ci risulta che molti lettori 
non hanno ancora capito esattamente come si uti¬ 
lizza l’interfaccia per registratori, vi mostreremo 
anche come sia possibile caricare un programma 
su nastro e richiamarlo poi in un secondo tempo a 
distanza di giorni o di mesi per utilizzarlo di nuo¬ 
vo. 


«1° PROGRAMMA» 

(scrittura dalla tastiera su tutti i display con slitta¬ 
mento automatico verso sinistra dei caratteri già 
inseriti e memorizzazione della frase su RAM). 


Questo programma, che troverete riportato in 
tabella n. 1 , ci permette di scrivere dei numeri o 
dei caratteri alfabetici su tutti i display direttamen¬ 
te tramite la tastiera esadecimale e di memorizza¬ 
re quindi la frase scritta sulla memoria RAM per 
poterla rileggere in un secondo tempo. 

Precisiamo che la nostra frase verrà memorizza¬ 
ta a partire dalla locazione 0300 e la sua lunghezza 
dipende unicamente dalla quantità di memoria 
RAM che abbiamo a disposizione. Pigiando 
CONTROL - 3 il computer capisce che la frase è fi¬ 
nita e memorizza un FF come sigla di chiusura 
nella relativa locazione della memoria RAM. 

Come si inserisce il programma in memoria do¬ 
vreste già saperlo infatti sulla rivista n. 69 ci siamo 
dilungati per parecchio tempo su questo argomen¬ 
to tuttavia in previsione che qualcuno abbia una la- 
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cuna momentanea, vi ripetiamo brevemente le no¬ 
zioni fondamentali: 

1) Pigiate il tasto RESET in modo da far compari¬ 
re sui display la scritta: 



2) Pigiate i due tasti CONTROL -1 per accedere 
alla memoria, quindi impostate sulla tastiera esa- 
decimale l’indirizzo 0100 e quando vedrete compa¬ 
rire la scritta 


_ n 

i n n __ 

f 1 u 

( u u 


pigiate i due tasti CONTROL - 0 

3) Sui display vi verrà immediatamente mostrato 
il contenuto della riga 0100 e poiché questa riga 
non è ancora stata programmata in pratica vi appa¬ 
riranno due numeri del tutto casuali. 


a) pigiate i due tasti CONTROL - 2 per accedere 
ai registri, quindi pigiate tante volte di seguito 
CONTROL - 0 quante sono necessarie per arrivare 
a vedere il contenuto del registro PC che ovvia¬ 
mente sarà un numero casuale. 

b) impostate sulla tastiera il numero 0100 e 
quando vedrete sui display la scritta 


pigiate i due tasti CONTROL - 0 per trasferire tale 
numero aH’interno del registro. 

8) Eseguita anche questa operazione potrete im¬ 
mediatamente far «girare» il vostro programma pi¬ 
giando i due tasti: CONTROL - 4. 

Così facendo tutti i display si spegneranno e da 
questo momento in poi, qualsiasi tasto voi pigere- 
te, il relativo carattere o numero comparirà sul di- 


DIVERTITEVI - « MICRO Z 80 


In questo articolo vi presentiamo alcuni semplici programmini 
che possono essere impostati sul nostro microcomputer per im¬ 
parare a conoscerlo meglio e ad apprezzarlo in tutte le sue effet¬ 
tive capacità. 


4) Scrivete sulla tastiera Cd e quando sui display * 
vedrete la scritta: 


pigiate i due tasti CONTROL - 0 per trasferire tale 
codice aH’interno della cella 0100. 

5) Automaticamente sui display vi apparirà il nu¬ 
mero di riga successivo, cioè 0101 seguito ancora 
da due numeri casuali e poiché su questa riga do¬ 
vete inserire un 67, impostate sulla tastiera il nu¬ 
mero 67 e quando vedrete apparire la scritta 


ri 

i n 

i _ c ~I 

n u 

1 u 

1 u „ 1 


pigiate ancora CONTROL - 0 per trasferire tale nu¬ 
mero aH’interno della memoria. 

6) Proseguite in questo modo fino alla riga 0122 
nella quale dovrete memorizzare un 76, cioè un 
HALT. 


7) Dopo aver scritto il programma in memoria, 
per poterlo vedere in funzione dovrete come al so¬ 
lito scrivere nel registro PC il numero di riga da 
cui il programma stesso inizia, vale a dire 0100 
procedendo come segue: 


splay 0 mentre la scritta che era presente in pre¬ 
cedenza slitterà di una posizione verso sinistra. 

Per esempio, supponendo di partire dall’istante 
in cui tutti i display risultano spenti, cioè subito 
dopo aver pigiato CONTROL - 4, pigiando il tasto E 
noi vedremo comparire: 



cioè, la lettera E verrà visualizzata sul primo di¬ 
splay di destra e contemporaneamente verrà me¬ 
morizzato uno 0E nella locazione 0300. 

Se dopo la E noi pigiamo il tasto C, automatica- 
mente la E verrà spostata sul secondo display, sul 
primo display comparirà una C e contemporanea¬ 
mente verrà memorizzato uno OC nella locazione 
0301. 



Pigiando ancora il tasto 0 automaticamente la E 
verrà spostata sul terzo display, la C verrà sposta¬ 
ta sul secondo display sul primo display comparirà 
una O e contemporaneamente verrà memorizzato 
uno 00 nella locazione 0302. 
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Programma n. 1 

Riga di 

Istruzioni 

Mnemonico 

DESCRIZIONE 

memoria 

o dati 

corrispondente 


0100 

Cd 



0101 

67 

CALL 8067 


0102 

80 


Queste due istruzioni usate insieme ci 
permettono di spegnere tutti i display 

0103 

Cd 


(vedi articolo sulle subroutine 

0104 

EC 

CALL 80EC 

su questo stesso numero) 

0105 

80 



0106 

■ 

ii 

-- 

Carichiamo nella coppia di registri DE 

0107 

00 

LD.0300 

il numero 0300 che è l’indirizzo della 

0108 

03 


cella di memoria in cui memorizzeremo 
il primo carattere della nostra frase 

0109 

Cd 


La CPU si mette in attesa che venga 

010 A 

AA 

CALL 80AA 

pigiato un tasto e carica quindi il relativo 

01 Ob 

80 


numero nel registro A 

01 OC 

FE 

CP,13 

Controlla se è stato pigiato CONTROL-3 

01 Od 

13 

ed in caso affermativo salta direttamente 
alla riga OliF, se no prosegue 


01OE 

28 

JR 2,0F 

con il programma normale 

01OF 

OF 


0110 

12 

LD(DE),A 

Memorizza il carattere o il numero da 
noi impostato nella locazione di memoria 
indicata dal contenuto dei registri DE 

Olii 

13 

INC DE 

poi aumenta di 1 questo contenuto 

0112 

21 



0113 

07 

LD HL.0007 


0114 

00 



0115 

OE 

LD C,08 

Queste quattro istruzioni ci permettono di 

0116 

08 

eseguire all’interno della memoria RAM tutti 
gli spostamenti necessari per visualizzare sul 


0117 

CD 


primo display il contenuto del registro A 

0118 

15 

CALL 8015 

facendo slittare contemporaneamente di una 

0119 

80 


posizione verso sinistra la scritta già esistente 

Oli A 

CD 



011b 

EC 

CALL 80EC 


011C 

80 

i 


011d 

18 

JR, EA 

La CPU viene rimandata ad 

OHE 

EA 

eseguire l’istruzione contenuta 
nella riga 0109, cioè CALL 80AA 


Oli F 

3E 

LD A,FF 

Carica un FF nella locazione di memoria 

0120 

FF 

il cui indirizzo è contenuto nei registri DE in modo 
da poter capire che la frase a questo punto è finita 


0121 

12 

LD(DE),A 

0122 

r— 

76 

HALT 

Si ferma 
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Se a questo punto noi pigiamo i due tasti CON¬ 
TROL - 3 (è un codice convenzionale da noi scelto 
per comodità) la CPU capirà immediatamente che 
la nostra frase è finita e prima di fermarsi memo¬ 
rizzerà un FF nella locazione 0303 come sigla di 
chiusura della frase stessa. Sui display rimarrà vi¬ 
sualizzata la scritta: 



ed anche se noi tentassimo di modificarla pigian¬ 
do altri tasti non ci riusciremmo in quanto per 
sbloccare il computer dopo un’istruzione di HALT 
occorrerà necessariamente pigiare il tasto di RE¬ 
SET. 

Per controllare se la parola ECO è stata effetti¬ 
vamente memorizzata potrete ora procedere come 
segue: 

1) Pigiate il tasto RESET. 

2) Impostate sulla tastiera il codice di indirizzo 
0300 corrispondente alla locazione di memoria in 
cui dovremmo trovare la prima lettera della nostra 
parola. 

3) Pigiate i due tasti CONTROL - 0 ed automati¬ 
camente vi apparirà: 


a conferma che nella locazione 0300 è stato memo¬ 
rizzato uno 0E, cioè la lettera E. 

4) Pigiate ancora i due tasti CONTROL - 0 ed au¬ 
tomaticamente vedrete apparire: 



per confermarvi che nella locazione 0301 è stato 
memorizzato uno OC che corrisponde alla lettera 
C. 

5) Pigiate una terza volta i due tasti CONTROL - 
0 e vedrete apparire: 



cioè nella locazione 0302 è stato memorizzato uno 
00 che corrisponde alla lettera 0. 

6) Pigiate un’ultima volta i tasti CONTROL - 0 e 
vedrete apparire: 


ri ~i n z 

U 

U 

! 

i— 

n u Dui 

j » i 


cioè nella locazione 0303 è stato memorizzato un 
FF come sigla di chiusura della vostra frase. 


A questo punto potremmo sbizzarrirci a scrivere 
altre frasi (prima però dovremo pigiare RESET e 
CONTROL - 4) anche molto più lunghe della prece¬ 
dente infatti, come già anticipato, la lunghezza 
della frase che possiamo memorizzare dipende 
solo ed esclusivamente dalla quantità di memoria 
RAM che abbiamo a disposizione, tenendo pre¬ 


sente che la memorizzazione stessa inizia dalla lo¬ 
cazione 0300 e prosegue nelle locazioni successi¬ 
ve. 

Per esempio con il «kappa» di RAM presente 
sulla scheda CPU la massima frase che potremo 
memorizzare sarà lunga aU’incirca 240 caratteri (da 
0300 a 03F0). 

Nota: tenete presente che le ultime celie della 
memoria RAM vengono correntemente utilizzate 
dal programma MONITOR quindi non possono ser¬ 
vire per memorizzarci i nostri dati. 

Se invece avete montato sul vostro BUS la sche¬ 
da di espansione da 4K potrete memorizzare una 
frase oppure dei numeri per una lunghezza com¬ 
plessiva di circa 3.300 caratteri (da 0300 a 0FFF). 

Precisiamo che più avanti, in questo stesso arti¬ 
colo, troverete un programma per andare a rileg¬ 
gervi la vostra frase e farla scorrere a velocità va¬ 
riabile sui display, quindi potreste memorizzare ad 
esempio una frase scherzosa e divertirvi poi a far¬ 
la comparire in un secondo tempo in presenza di 
amici. 

Ovviamente con le sole lettere a disposizione 
sulla tastiera esadecimale non è possibile scrivere 
grandi cose, tuttavia occorre tener presente che 
pigiando insieme a questi tasti il tasto CONTROL 
(per esempio CONTROL - 6 oppure CONTROL - A) 
è possibile far comparire altre lettere dell’alfabeto 
o simboli aggiuntivi come per esempio la H, la P, 
la L, la U (vedi tabella n. 2). 

Alcune frasi che potreste scrivere sono ad 
esempio le seguenti: 

PAOLO GIOCA AL CALCIO E FA SCHIFO 
CACCHIO CHE FIGLIOLA LA LUISA 
POCO SALE E OLIO SUI FAGIOLI 
LUCIO FA IL LICEO 
IL PAPPAGALLO GIALLO FISCHIA 
È ovvio che scrivendo frasi molto lunghe, dopo il 
7° carattere, vedrete le lettere sparire sulla sini¬ 
stra dei display per far posto alle altre, tuttavia 
non dovrete preoccuparvi in quanto queste vengo¬ 
no egualmente memorizzate sulla RAM e possono 
essere rilette in qualsiasi istante purché nel frat¬ 
tempo non si tolga tensione al microcomputer poi¬ 
ché così facendo sapete tutti che la RAM si can¬ 
cella. 

Vi ricordiamo che per ottenere gli spazi vuoti fra 
una parola e la successiva è sufficiente pigiare i 
due tasti CONTROL -1 mentre se voleste far appa¬ 
rire un trattino orizzontale al centro del display do¬ 
vreste pigiare i due tasti CONTROL - 0. 

Per esempio, volendo scrivere PAOLO GIOCA, 
dovrete pigiare i seguenti tasti: 

CONTROL - 7 per la lettera P 
A per la lettera A 
0 per la lettera O 
CONTROL - 6 per la lettera L 
0 per la lettera O 
CONTROL - 1 per l’interspazio 
CONTROL - 9 per la lettera G 
1 per la lettera I 
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0 per la lettera O 
C per la lettera C 
A per la lettera A 

Quando arriverete alla fine di questa frase, pri¬ 
ma di iniziare la seconda, pigiate due o tre volte 
consecutive i tasti 

CONTROL-1 

in modo da lasciare un po’ di spazi vuoti fra l’una 

e l’altra ed alla fine di tutte le frasi ricordatevi 

sempre di pigiare i due tasti 

CONTROL - 3 

che servono per lo STOP. 

Se invece di CONTROL - 3 pigiaste per esempio 
il tasto di RESET per fermare il vostro programma, 
quando andrete a rileggere le vostre frasi con il 
programma che vi mostreremo in seguito, il micro¬ 
computer non trovando il dato di «stop» seguiterà 
a farvi apparire in coda alle vostre scritte dei sim¬ 
boli strani del tutto casuali. 

A questo punto qualcuno potrebbe stupirsi leg¬ 
gendo per esempio che i tasti CONTROL - 5 pigiati 
contemporaneamente non abilitano più la scrittura 
su cassetta magnetica come abbiamo affermato 
sul n. 70 bensì fanno semplicemente comparire la 
lettera H sui display, oppure che i tasti CONTROL 
- 2 non ci fanno più vedere il contenuto del regi¬ 
stro A bensì fanno semplicemente comparire una 
«n» minuscola sui display, oppure ancora che pi¬ 
giando CONTROL - 1 il display si spegne anziché 
mostrarci il contenuto di una cella di memoria. 

Ebbene quella che potrebbe apparire come una 
incongruenza in realtà non lo è per un motivo 
semplicissimo che ora vi spiegheremo. In pratica i 
comandi CONTROL - 0, CONTROL -1, CONTROL - 
2, CONTROL - 3, CONTROL - 4, CONTROL - 5, 
CONTROL - 6 ci permettono di ottenere le funzioni 
che vi abbiamo elencato nei numeri precedenti so¬ 
lo ed esclusivamente quando è stato pigiato il ta¬ 
sto di RESET, cioè solo ed esclusivamente quan¬ 
do la CPU sta eseguendo il programma MONITOR 
contenuto nella EPROM perché tale programma 
prevede delle istruzioni di questo genere: 
«Pigiando CONTROL - 2 devi farci vedere il conte¬ 
nuto dei registri». 

«Pigiando CONTROL - 4 devi eseguire il program¬ 
ma scritto in memoria a partire dalla locazione in¬ 
dicata dal registro PC». 

«Pigiando CONTROL - 5 devi trasferire i dati su 
cassetta». 


Fig. 1 Quando utilizzeremo il programma ri¬ 
portato in tabella n. 1 per memorizzare sulla 
RAM una determinata frase, pigiando il tasto 
CONTROL insieme ad uno qualsiasi degli al¬ 
tri tasti, sui display ci appariranno i simboli e 
le lettere dell’alfabeto n-H-L-P-c-G-N-q-r-t-U- 
u visibili in figura. I tasti CONTROL -1 ci ser¬ 
viranno per lasciare uno spazio fra una parola 
e l’altra, mentre i tasti CONTROL - 3 per ter¬ 
minare la frase. 


CONTROL 

■ 
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«Pigiando CONTROL - 6 devi leggere dalla casset¬ 
ta magnetica». 

Quando però il programma MONITOR viene ac¬ 
cantonato perché è stato pigiato CONTROL - 4 e la 
CPU passa ad eseguire un programma «utente», 
vale a dire un qualsiasi programma che noi abbia¬ 
mo scritto nella memoria RAM, automaticamente 
quei codici convenzionali che prima ci servivano 
per richiedere alla CPU stessa determinate funzio¬ 
ni perdono il loro valore originario per divenire dei 
comunissimi numeri che possono essere utilizzati 
in qualsiasi elaborazione. 

Una volta inseriti in memoria tali numeri, dar lo¬ 
ro una interpretazione oppure un’altra dipende so¬ 
lo dal programma che sta «girando» e dalle istru¬ 
zioni che questo contiene. 

Nel nostro caso per esempio, essendoci scritto 
nel programma che se sulla tastiera viene pigiato 
CONTROL-O, la CPU deve far comparire sul primo 
display un trattino orizzontale, è ovvio che questa 
eseguirà pari passo tale istruzione, cioè non appe¬ 
na pigeremo CONTROL-O, farà comparire al centro 
del primo display un trattino orizzonale. 

Analogamente essendo scritto in tale program¬ 
ma che se noi pigiamo sulla tastiera CONTROL-6 
la CPU deve far comparire una L sul primo di¬ 
splay, è ovvio che non appena pigeremo 
CONTROL-6 la CPU stessa si affretterà a far com¬ 
parire una L sul primo display. 

In altre parole nel nostro programma i tasti 
CONTROL-O, CONTROL-1, CONTROL-2 ecc. pigiati 
contemporaneamente rappresentano un «codice» 
necessario per visualizzare sui display delle lette¬ 
re o dei simboli che altrimenti sarebbe impossibile 
far comparire perché mancano sulla tastiera. 

Prima di concludere vorremmo fornirvi alcuni 
chiarimenti riguardo alcune istruzioni del nostro 
programma, per esempio la JR,EA contenuta nelle 
righe di memoria Olld-OIIE. 

In pratica questa è un’istruzione di «salto relati¬ 
vo», cioè ordina alla CPU di ritornare indietro di 20 
posizioni nel programma e se voi controllaste àtten- 
tamente il «listing» del programma stesso, vi ac¬ 
corgerete che ritornando indietro di 20 posizioni a 
partire dalla riga 011d si arriva esattamente alla ri¬ 
ga 0109 in cui è contenuta l’istruzione CALL 80AA 
(cioè Cd-AA-80). 

A questo punto però i più esperti potrebbero 
farci osservare che il numero esadecimale EA, 
nella notazione in «complemento a due» (su que¬ 
sto argomento ci soffermeremo più dettagliata¬ 
mente in futuro), non equivale a —20 come abbia¬ 
mo appena detto, bensì a —22 (in pratica avremmo 
un 2 in più infatti contando alla rovescia dopo il — 
20 troveremo —21 poi —22). 

Ebbene questo 2 che ora ci troviamo in ecce¬ 
denza è una costante fissa che bisogna sempre 
addizionare o sottrarre allo spostamento effettivo, 
quando si utilizza un’istruzione del tipo JR, a se¬ 
conda che ci si voglia spostare all’indietro oppure 
in avanti rispetto alla posizione attuale. 


Per esempio, se ci volessimo spostare in avanti 
di 8 posizioni non dovremmo scrivere JR, 08 come 
sembrerebbe logico, bensì JR, 06 in quanto 8-2 = 6. 

Se invece volessimo ritornare indietro sempre di 
8 posizioni dovremmo fare 8 - 1-2 = 10 che convertito 
in esadecimale nella notazione in complemento a 
due si scrive: F6. 

In ogni caso per facilitarvi questo calcolo abbia¬ 
mo pensato di riportare in tabella n. 3 il numero 
esadecimale che occorre abbinare al 18 nell’istru¬ 
zione JR a seconda che si voglia effettuare un sal¬ 
to in avanti oppure aM’indietro di X posizioni. 

Per esempio se volessimo spostarci in avanti 
nel programma di 15 posizioni, da tale tabella si ri¬ 
leva immediatamente, guardando la colonna «salto 
in avanti», che il numero da abbinare a 18 è Od; se 
invece volessimo effettuare un salto all’indietro di 
12 posizioni, da tale tabella, guardando la colonna 
«salto all’indietro», si rileva immediatamente che il 
numero da abbinare al 18 è F2. 

Precisiamo che dicendo «salto in avanti di 5 po¬ 
sizioni», intendiamo che se l’istruzione JR è con¬ 
tenuta per esempio nella riga 0100, la prossima 
istruzione eseguita sarà quella contenuta nella ri¬ 
ga 0105, cioè 5 righe più avanti e lo stesso dicasi 
anche per il salto all’indietro. 

Come noterete la tabella, arrivata alle 21 posizio¬ 
ni, salta direttamente al 30, poi dal 35 passa al 46 
in quanto ci è sembrato inutile riportare anche i 
numeri intermedi che chiunque, con un minimo di 
arguzia, può ricavarsi molto facilmente. 

Per esempio, se si vuole fare un salto in avanti 
di 22 posizioni, è ovvio che il numero esadecimale 
da abbinare al 18 nell’istruzione JR sarà 14 in 
quanto nella colonna «salto in avanti» i numeri au¬ 
mentano di 1 man mano che aumentano di 1 le po¬ 
sizioni. 

Volendo invece effettuare un salto alI’indietro di 
22 posizioni, il numero da abbinare al 18 in tale 
istruzione sarà ovviamente E8 in quanto nella co¬ 
lonna «salto all’indietro» i numeri diminuiscono di 
1 man mano che aumentano le posizioni. 

Il fatto di aver impiegato questa istruzione di sal¬ 
to relativo ci permette di scrivere il programma in 
qualsiasi zona della memoria RAM senza apportar¬ 
vi nessuna modifica infatti quando arriverà all’i¬ 
struzione JR,EA, la CPU ritornerà sempre indietro 
di 20 posizioni indipendentemente dalla riga di me¬ 
moria in cui si trova tale istruzione. 

L’unica cosa da tener presente, qualora si scriva 
il programma ad esempio a partire dalla riga 0150 
invece che dalla 0100, è pertanto quella di modifi¬ 
care in modo opportuno il contenuto del registro 
PC, vale a dire di scrivere in questo registro il nu¬ 
mero di riga 0150 invece di 0100, diversamente la 
CPU, non sapendo da dove partire, -non eseguirà il 
vostro programma. 

Una seconda istruzione che merita di essere de¬ 
scritta più a fondo è la CP,13 che troviamo alla riga 
01 OC del nostro programma. Tale istruzione signifi¬ 
ca letteralmente: 
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«Confronta il contenuto del registro A con il nu¬ 
mero 13 e se questi due numeri sono uguali fra di 
loro poni il flag Z (cioè il bit 6 del registro F) ugua¬ 
le a 1». 

Subito dopo a questa troviamo invece un’istru- 
7 one JR Z, 51F la quale significa letteralmente: 

«Se il flag Z è uguale a 1 (condizione questa che 
si verifica solo se il contenuto del registro A è 
uguale a 13) fai un salto in avanti nel programma di 
OF+2 posizioni, cioè un salto in avanti di 17 posi¬ 
zioni (infatti OF in decimale equivale a 15); se inve¬ 
ce il flag Z è uguale a 0 prosegui regolarmente». 

In pratica la prima di queste istruzioni ci serve 
per controllare se è stato pigiato un 
CONTROL - 3 

che nel nostro programma equivale ad uno STOP 
(pigiare CONTROL - 3 equivale a caricare nel regi¬ 
stro A il numero 13); la seconda istruzione invece, 
nel caso sia stato pigiato effettivamente CONTROL 
- 3, ci indirizza direttamente all’istruzione LD A,FF 
contenuta nella riga di memoria 011F, anziché ese¬ 
guire la solita «routine» che visualizza il tasto pi¬ 
giato sui display. 

Un’altra istruzione che forse ancora non cono¬ 
scete è la INC DE contenuta nella riga di memoria 
Olii. 

Tale istruzione significa letteralmente: 

«Aumenta di 1 il numero (di 4 cifre) contenuto 
nella coppia di registri DE». 

In pratica la coppia di registri DE è quella lava¬ 
gna che ci indica l’indirizzo di memoria in cui è 
trascritto il prossimo carattere della nostra frase, 
quindi è ovvio che pigiando un nuovo tasto, cioè 
memorizzando un nuovo carattere, tale indirizzo 
debba essere automaticamente aumentato di 1. 

Immediatamente prima di questa istruzione, nel¬ 
la riga 0110, noi troviamo infatti un LD (DE),A che 
tradotto in parole povere significa esattamente: 
«memorizza nella cella il cui indirizzo è scritto sul¬ 
la coppia di registri DE il numero contenuto nel re¬ 
gistro A». 

È ovvio che prima che venga pigiato qualsiasi ta¬ 
sto la coppia di registri DE deve contenere l’indi¬ 
rizzo 0300, vale a dire la locazione di memoria in 
cui vi abbiamo detto che viene memorizzato il pri¬ 
mo carattere della nostra frase. 

Tale numero viene caricato nella coppia di regi¬ 
stri DE tramite l’istruzione LD.0300 che troviamo al¬ 
la riga 0106. 

«2° PROGRAMMA» 

(Rotazione automatica di una frase sui display) 

Questo programma che troverete riportato in «ta¬ 
bella n. 4» ci permette di andare a leggere la frase 
che abbiamo memorizzato in precedenza nella me¬ 
moria RAM e di far scorrere questa frase sui di¬ 
splay da destra verso sinistra proprio come se si 
trattasse di un’insegna pubblicitaria. La velocità di 
«rotazione» può essere da noi prefissata all’inizio 
del programma impostando sulla tastiera un nume- 


Tabella n. 4 

Numero di 

Salto in 

Salto 

posizioni 

avanti 

all’indietro 

1 

— 

Fd 

2 

00 

FC 

3 

01 

Fb 

4 

02 

FA 

5 

03 

F9 

6 

04 

F8 

7 

05 

F7 

8 

06 

F6 

9 

07 

F5 

10 

08 

F4 

11 

09 

F3 

12 

0A 

F2 

13 

Ob 

FI 

14 

OC 

F0 

15 

Od 

EF 

16 

0E 

EE 

17 

0F 

Ed 

18 

10 

EC 

19 

11 

Eb 

20 

12 

EA 

21 

13 

E9 

30 

1C 

E0 

31 

1d 

dF 

32 

1E 

dE 

33 

1F 

dd 

34 

20 

dC 

35 

21 

db 

46 

2C 

dO 

47 

2d 

CF 

48 

2E 

CE 

49 

2F 

Cd 

50 

30 

CC 


in questa tabella sono riportati i numeri «esa- 
decimali» che è necessario abbinare all’istru¬ 
zione JR (cioè Jump Relativo) quando si vuo¬ 
le fare un salto in avanti o all’indietro nel cor¬ 
so del programma di un X posizioni. 

Per esempio trovandoci alla riga 0100 e volen¬ 
do fare un salto in avanti rispetto a questa ri¬ 
ga di 5 posizioni, cioè arrivare alla riga 0105, il 
numero che dovremmo abbinare all’istruzione 
JR sarà 03. 

Trovandoci invece alla riga 0105 e volendo fa¬ 
re un salto airindietro sempre di 5 posizioni 
per ritornare alla riga 0100, il numero che do¬ 
vremo abbinare all’istruzione JR sarà F 9. 
Come noterete la tabella non prosegue diret¬ 
tamente da 1 a 50, bensì arrivati alle 21 posi¬ 
zioni salta a 30 posizioni, poi da 35 salta a 46 
posizioni tuttavia non vi sarà difficile rilevare 
che nella colonna «salto in avanti» i numeri 
aumentano di «1» man mano che aumentano 
le posizioni, mentre nella colonna «salto al- 
l’indietro» tali numeri diminuiscono di «1» 
sempre per ogni posizione aggiunta. 
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ro qualsiasi compreso fra 0 e F, come vedremo più 

avanti. 

Come noterete si è supposto di scrivere questo 
programma in memoria a partire dalla locazione 
0150 in quanto nelle righe 0100 e seguenti abbiamo 
già scritto il programma n.1. 

Per l’insegnamento in memoria dovrete pertanto 
procedere come segue: 

1) Pigiate il tasto RESET 

2) Impostate sulla tastiera l’indirizzo 0150 quindi 
pigiate i due tasti CONTROL - 0 per accedere a ta¬ 
le locazione di memoria. 

3) Sui display vi appariranno due numeri casuali 
in quanto la riga 0150 non è ancora stata program¬ 
mata. 

4) Impostate il codice Cd sulla tastiera quindi pi¬ 
giate i tasti CONTROL - 0 per trasferirlo all’interno 
della RAM. 

5) Sui display vi apparirà l’indirizzo successivo, 
vale a dire 0151 seguito ancora da due numeri ca¬ 
suali. 

6) Impostate sulla tastiera il numero 67 quindi pi¬ 
giate CONTROL - 0. 

7) Proseguite in questo modo fino ad arrivare al¬ 
la riga 017E in cui dovrete memorizzare un Ed ed a 
questo punto, quando avrete pigiato CONTROL - 0, 
la vostra opera potrà considerarsi conclusa. Termi¬ 
nato l’inserimento in memoria del programma, per 
vederlo in funzione dovremo come al solito scrive¬ 
re nel registro PC l’indirizzo di partenza, che in 
questo caso è 0150, procedendo come segue: 

1) Pigiate i tasti CONTROL - 2 per accedere ai 
registri 

2) Pigiate tante volte di seguito i tasti CONTROL 
- 0 quante sono necessarie per arrivare al registro 
PC 

3) Impostate sulla tastiera il numero 0150 



quindi pigiate i due tasti CONTROL - 0 per trasfe¬ 
rirlo all’interno di tale registro. 

Giunti a questo punto potrete finalmente dare il 
«via» al vostro programma pigiando i due tasti 

CONTROL - 4. 

Automaticamente sui display vi comparirà la 
scritta: 


r l 

u C 


che nei nostri intendimenti sta a significare: «Sce¬ 
gli il tempo», cioè scegli la velocità di rotazione 
che vuoi imprimere alla frase. 

In altre parole il computer si metterà in attesa 
che noi gli indichiamo la velocità con cui deve far 
ruotare sui display le frasi che leggerà dalla me¬ 
moria RAM e da tale condizione si «smuoverà» so¬ 
lo quando noi pigeremo un tasto qualsiasi sulla ta¬ 
stiera per indicargli appunto tale velocità di rota¬ 
zione. 

Precisiamo subito che la velocità più elevata si 
ottiene pigiando il tasto 0 e corrisponde all’incirca 


alla comparsa di un nuovo carattere sui display 
ogni 250 millisecondi. 

Pigiando il tasto 1 tale velocità si dimezza infatti 
vedremo comparire sui display un nuovo carattere 
ogni 500 millisecondi, pari a mezzo a secondo. 

Pigiando il tasto 2 avremo un nuovo carattere 
ogni 750 millisecondi, pigiando il tasto 3 avremo 
un nuovo carattere ogni secondo e così di seguito 
fino ad arrivare al tasto F pigiando il quale si ot¬ 
terrà uno spostamento sui display ogni 4 secondi 
circa. 

Precisiamo inoltre che dopo aver pigiato il tasto 
del «tempo» la nostra frase automaticamente ini¬ 
zierà a ruotare sui display; arrivato alla fine delle 
nostre frasi (cioè nel punto in cui è memorizzato 
un FF come sigla di chiusura) il computer, anziché 
fermarsi, ritorna a leggere l’inizio della frase, cioè 
ritorna alla locazione 0300 e di qui riprende ad ese¬ 
guire il suo ciclo finché non lo arrestiamo manual¬ 
mente pigiando il tasto di RESET. 

Ovviamente l’utilizzazione di questo programma 
presuppone che sia già stata inserita una frase o 
delle frasi in memoria tramite il programma n. 1., 
diversamente il computer ci mostrerà sui display 
dei simboli strani del tutto casuali corrispondenti 
ai numeri che esso trova nelle locazioni 0300 e se¬ 
guenti. 

Il programma, come noterete dal suo «listing» 
(cioè dalla tabella 4) si compone in pratica di 8 
blocchi di istruzioni che svolgono ciascuno una 
ben determinata funzione. 

Il primo blocco di 6 istruzioni è quello necessa¬ 
rio per far comparire sui display la scritta: 


che come vi abbiamo già anticipato significa: «Sce¬ 
gli il tempo di rotazione». 

Per ottenere questo, si utilizza la subroutine del 
MONITOR 8067 che carica un 11 nelle prime 8 loca¬ 
zioni della memoria RAM (un 11 in queste locazio¬ 
ni equivale al relativo display spento), poi serven¬ 
doci come puntatore della coppia di registri HL ca¬ 
richiamo un 1d (corrispondente alla lettera t) nella 
locazione 0006 e uno 05 (corrispondente alla lette¬ 
ra S) nella locazione 0007. 

Infine la subroutine 80EC visualizza l’equivalente 
di questi numeri sui display. 

Giunti a questo punto troviamo un’istruzione di 
ingresso dati da tastiera (subroutine 80AA) quindi 
il calcolatore si metterà in attesa che si pigi un ta¬ 
sto e quando noi lo avremo pigiato caricherà il re¬ 
lativo numero nel registro A. 

Dopo aver caricato il numero nel registro A il 
computer lo memorizza anche nella locazione 0021 
mentre nella locazione 0020 memorizza un FF; tali 
numeri gli serviranno come termine di riferimento 
per determinare la velocità di rotazione della frase 
sui display. 

A partire da questo momento la CPU ha tutti gli 
elementi a disposizione per poter iniziare a legge- 
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re la nostra frase ed a farla ruotare sul display ed 
in effetti tutti i successivi blocchi di istruzioni ten¬ 
dono a questo fine. 

Per primo troviamo un LD DE,0300 cioè la CPU 
scrive nalla doppia «lavagna» DE il numero 0300 
che corrisponde alla cella d’inizio della nostra fra¬ 
se in memoria (questo gli serve ovviamente per ri¬ 
cordarsi in quale punto della RAM deve andare a 
leggere). 

Il blocco di istruzioni successivo dice appunto 
alla CPU di andare a leggere il numero contenuto 
nella locazione di memoria il cui indirizzo è scritto 
sulla «lavagna» (cioè sulla coppia di registri) DE e 
se questo numero è uguale a FF (sigla di chiusura 
della frase) di tornare a scrivere su DE l’indirizzo 
di partenza 0300 per ricominciare da capo. 

Se invece tale numero è diverso da FF la CPU 
visualizza il relativo carattere sul display 0 spo¬ 
stando contemporaneamente tutta la scritta prece¬ 
dente di una posizione verso sinistra. 

L'istruzione CALL 808E è in pratica una «routine» 
di ritardo che tiene impegnata la CPU nella sua 
esecuzione per tanti millisecondi pari al numero 
da noi memorizzato in precedenza nelle locazioni 
di memoria 0020-0021. 

Più è alto questo numero, più tempo impiega la 
CPU ad eseguire tale istruzione e di conseguenza 
più tempo impiega la nostra frase a ruotare sui di- 
play. 

In coda al programma troviamo infine una istru¬ 
zione che aumenta di 1 il numero scritto sulla lava¬ 
gna DE in modo da poter andare a leggere il suc¬ 
cessivo carattere della nostra frase, quindi un’i¬ 
struzione (la JR, Ed) che ci rimanda indietro alla ri¬ 
ga 016C, laddove cioè si va a leggere il numero in 
memoria e lo si confronta con FF per vedere se è 
la sigla di chiusura della frase. 

Riepilogando brevemente, quando noi gli diamo 
il «via», il programma ci chiede subito quale delle 
16 velocità di rotazione previste vogliamo selezio¬ 
nare, dopodiché va a leggersi nella cella 0300 la 
prima lettera relativa alla nostra frase e la visualiz¬ 
za sul display 0; aspetta un certo numero di milli¬ 
secondi poi va a leggere nella locazione 0301 la 
seconda lettera e la visualizza sempre sul display 
0 spostando però la prima sul display 1; aspetta 
ancora un tot millisecondi poi va a leggersi nella 
locazione 0302 la terza lettera e la visualizza sem¬ 
pre sul display 0 spostando contemporaneamente 
le altre due di una posizione verso sinistra. 

Questo modo di procedere si protrae fino a 
quando la CPU non trova in memoria un FF, cioè 
la sigla di chiusura della nostra frase; a questo 
punto essa ritorna indietro alla locazione 0300, leg¬ 
ge il carattere contenuto in questa cella e lo visua¬ 
lizza sempre sul display 0, poi passa alla locazione 
0301 e così di seguito finché dalla tastiera non gli 
arriva un comando di RESET. 

La coppia di registri DE, come già anticipato, 
viene utilizzata in pratica come una lavagna su cui 
la CPU si annota di volta in volta l’indirizzo di me¬ 


moria in cui deve andare a leggere il prossimo da¬ 
to. 

Prima di concludere ricordiamo ai più esperti 
che qualora volessero passare direttamente dal 
programma n. 1 al programma n. 2 senza dover 
modificare ogni volta il contenuto del registro PC, 
cioè vedere la frase ruotare immediatamente dopo 
averla scritta in memoria ed aver pigiato CON¬ 
TROL - 3 (che nel programma n. 1 corrisponde allo 
STOP), è sufficiente sostituire appunto nel pro¬ 
gramma n. 1 l’istruzione HALT che trovasi alla riga 
0122, con l’istruzione JP, 0150, cioè C3-50-01 da 
scriversi nelle seguenti locazioni di memoria: 

riga 0122 = C3 
riga 0123 = 50 
riga 0124 = 01 

Così facendo, non appena con il programma n. 1 
pigeremo i tasti CONTROL-3 per dire alla CPU che 
la frase è terminata, automaticamente vedremo 
comparire sui display la scritta: 



cioè «Scegli il tempo di rotazione» dopodiché pi¬ 
giando un tasto qualsiasi vedremo la frase appena 
scritta ruotare sui display come un’insegna lumi¬ 
nosa alla velocità da noi programmata. 


MEMORIZZARE I PROGRAMMI 
su NASTRO MAGNETICO 

Dopo aver scritto in memoria i due programmi 
precedenti ed averli collaudati, vogliamo ora regi¬ 
strarli su nastro magnetico in modo da poterli ri¬ 
leggere e far eseguire in qualsiasi istante anche a 
distanza di giorni o di mesi. 

A tale proposito vorremmo insegnarvi un sempli¬ 
ce trucchetto che vi permetterà, quando richiame¬ 
rete i programmi dal nastro, di far eseguire quello 
che preferite immediatamente senza dover scrive¬ 
re nessun numero nel registro PC. 

Supponiamo per esempio che abbiate inserito in 
memoria (tramite il programma n. 1) delle frasi 
scherzose e che vi interessi registrarle su nastro 

per richiamarle nel bel mezzo di una riunione fra 
amici e farle apparire sui display per suscitare l’i¬ 
larità dei presenti. 

In un’occasione di questo genere perdere anche 
solo qualche secondo per scrivere nel registro PC 
il numero 0150 (corrispondente all’inizio del pro¬ 
gramma n. 2) potrebbe consentire ai presenti di di¬ 
strarsi rovinando così la festa. 

Se invece il programma si mette automaticamen¬ 
te in moto, non appena letto dal registratore, sem¬ 
plicemente pigiando i due tasti CONTROL - 4, tutto 
risulterà più immediato e la riuscita dello scherzo 
sarà assicurata. 

Ebbene per ottenere questo non dovrete fare al¬ 
tro che scrivere l’indirizzo 0150 nei registro PC pri- 
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ma di trasferire il programma su cassetta, cosic¬ 
ché quando lo andrete a rileggerlo e pigerete i due 
tasti CONTROL - 4, la CPU, trovando nel registro 
PC il numero 0150, automaticamente eseguirà il 
programma che inizia da questa riga, vale a dire il 
programma n. 2 che visualizza e fa ruotare la frase 
sui display. 

Se invece, prima di trasferire il programma su 
cassetta, scriveste nel registro PC il numero 0100, 
quando richiamerete i programmi dal nastro e da¬ 
rete il «via» al computer pigiando i due tasti CON¬ 
TROL - 4, automaticamente vi verrà eseguito il pro¬ 
gramma n. 1, quello cioè che vi consente di me¬ 
morizzare sulla RAM una frase lunga quanto vole¬ 
te. 

L’esatta procedura da seguire per tenere memo¬ 
rizzato l’indirizzo da noi prescelto (per esempio 
l’indirizzo 0150 corrispondente al programma n. 2) 
anche su nastro magnetico è comunque la se¬ 
guente: 

1) Dopo aver scritto i vostri programmi nella me¬ 
moria RAM ed aver controllato che funzionano alla 
perfezione, pigiate il tasto RESET poi pigiate i due 
tasti CONTROL - 2 per accedere ai registri. 

2) Pigiate tante volte di seguito i due tasti CON¬ 
TROL - 0 quante sono necessarie per arrivare a 
vedere il contenuto del registro PC. 

3) Scrivete in questo registro il numero 0150 (se 
volete scegliere il programma n. 2 oppure 0100 se 
volete scegliere il programma n. 1). 

4) Pigiate i due tasti CONTROL - 0 per trasferire 
tale numero ail’interno del registro PC, cioè del 
«Program Counter». 

5) Collegate il vostro registratore all’interfaccia 
cassette, per esempio sull’uscita A. 

6) Accendete il registratore e ponete i comandi 
di tono e di volume al massimo. 

7) Pigiate il tasto RESET. 

8) Pigiate i due tasti CONTROL - 5 ed automati¬ 
camente vi apparirà la scritta: 



per indicarvi che il computer è pronto a trasferire i 
vostri dati su nastro. 

9) Predisponete il registratore per la «registra¬ 
zione» pigiando i relativi tasti PLAY e REC. 

10) Pigiate il tasto A oppure il tasto B a seconda 
dell’uscita a cui vi siete collegati sull’Interfaccia 
cassette. 

11) Il registratore si metterà automaticamente in 
funzione e dopo circa 10 secondi vedrete i display 
iniziare un conteggio progressivo che partendo da 
0000 arriverà fino a 03FF. 

12) Giunti a questo punto il conteggio si fermerà 
e dopo 5 secondi anche il motorino del registrato- 
re verrà automaticamente bloccato dal relè confer¬ 
mandovi così che la registrazione è stata portata 
regolarmente a termine. 


13) Pigiate il tasto STOP sul registratore; pigiate 
il tasto RESET sulla nostra tastiera poi riavvolgete 
il nastro e per sicurezza, prima di spegnere il tut¬ 
to, provate a rileggerlo seguendo le istruzioni ri¬ 
portate nel seguente paragrafo. 


PER LEGGERE I PROGRAMMI 
DEL NASTRO 

Quando a distanza di giorni o di mesi vorrete ri¬ 
leggere i vostri programmi dal nastro dovrete agire 
in questo modo: 

1) Collegate il registratore all’interfaccia e riav¬ 
volgete il nastro 

2) Pigiate il tasto RESET sul micro 

3) Pigiate i due tasti CONTROL - 6 

4) Pigiate il tasto di ascolto sul registratore e po¬ 
nete il volume al massimo 

5) Pigiate il tasto A o B sulla tastiera esadecima- 
le a seconda del canale a cui vi siete collegati col 
registratore 

6) Immediatamente il registratore si metterà in 
funzione e dopo circa 10 secondi vedrete i display 
iniziare un conteggio progressivo fino ad arrivare a 
03FF 

7) A questo punto il conteggio si fermerà e dopo 
circa 5 secondi verrà fermato anche il motorino del 
registratore a conferma che tutto è andato per il 
meglio 

8) Pigiate il tasto STOP sul registratore quindi pi¬ 
giate il tasto RESET sul micro 

9) Se ora voi volete dare il via immediatamente 
al programma n. 2, quello cioè che fa ruotare sui 
display la frase memorizzata, non dovrete fare al¬ 
tro che pigiare i due tasti CONTROL - 4 

10) Automaticamente sui display vi apparirà la 
scritta «St», cioè scegli il tempo e non appena voi 
pigerete un tasto qualsiasi la frase inizierà a com¬ 
parire sui display «slittando» verso sinistra alla ve¬ 
locità programmata. 

Tutto questo però potrà avvenire solo se prima 
di registrare il programma su nastro avete scritto 
nel registro PC l’indirizzo 0150 perché se aveste 
scritto per esempio 0100, pigiando CONTROL - 4 
non farete più «girare» il programma n. 2, bensì il 
programma n. 1, quello cioè che ci permette di 
memorizzare una o più frasi sulla RAM. 

A questo punto vi chiederete certamente: 

«A cosa può servire tenere delle frasi o dei nu¬ 
meri memorizzati nel computer?». 

Ebbene forse non serve a nulla però se volete 
fare uno scherzo ad un amico oppure volete con¬ 
servare un numero telefonico o un indirizzo qual¬ 
siasi lontano da occhi indiscreti, questo è un mo¬ 
do come un altro per farlo in quanto nessuno oltre 
a voi saprà certamente ripescare dal nastro ciò 
che avete memorizzato. 
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TRAGUARDO 
DI QUALITÀ 

Commutatori miniatura 

Più sicurezza di commutazione a tutti i livelli, più versatilità di impiego, più affidabilità anche in 
condizioni ambientali e climatiche severe. 

Commutatore piatto (altezza 10,5 mm) 

Terminali per circuito stampato a passo 2,5 mm. Angolo di scatto: 30 0 o 60 °. Correnti di 
commutazione fino a 0,2 A/150 V~ . Durata con carichi a basso livello: 50.000 rotazioni. 

Commutatore tondo (020 mm) 

Terminali a saldare. Angolo di scatto: 30 0 o 60 °. Potere di commutazione: fino a 1 A/30V=--e 
0,3 A/220 V~. Durata con carichi a basso livello: 50.000 rotazioni. 

Entrambi i modelli sono disponibili anche in versione BCD (Binary Code Decimai) normale 
e negato per comandi di circuiti logici. 


FEmE 

produce sicurezza 

20149 Milano/Vialc Certosa, 1/Tel. 390.021 (5 linee)/Telex 331217 
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ERRATA CORRIGE 
e CONSIGLI UTILI 

per l’ACCENSIONE ELETTRONICA 
LX374 presentata sul n. 70 

Su tale progetto non esistono errori tuttavia è 
necessario aggiungere qualche precisazione ri¬ 
spetto a quanto riportato nell’articolo per consen¬ 
tire a chiunque l’abbia realizzato di sfruttare l’ac¬ 
censione nella pienezza delle sue possibilità. 

1) Se uno dei due transistor del convertitore 
scalda molto di più rispetto all’altro, significa che 
avete montato il diodo DS1 sull’oscillatore con po¬ 
larità invertita. 

2) Abbiamo ricevuto da riparare alcune accensio¬ 
ni che assorbivano a riposo circa 1 ampère invece 
dei 300-400 milliampère e su tali accensioni abbia¬ 
mo «scoperto» che il diodo DS1, il quale dovrebbe 
essere un diodo al silicio di tipo 1N4148 o equiva¬ 
lenti, in realtà era un DIAC. 

Infatti controllando in seguito le confezioni da 
5.000 pezzi di 1N4148 inviateci dalle case, ci siamo 
accorti che mischiati a questi diodi vi erano ap¬ 
punto dei «diac». 

Ovviamente nessuno di noi poteva prevedere 
che in* confezioni sigillate, si potessero trovare in 
mezzo altri tipi di diodi oltretutto più costosi. In 
ogni caso ci scusiamo per l’inconveniente assolu¬ 
tamente fortuito e vi avvertiamo che se per caso la 
vostra accensione vi assorbe a riposo una corren¬ 
te superiore ai 400 milliampère, la colpa è senz’al¬ 
tro di tale diodo, quindi sostituitelo senza indugio. 
Facciamo presente che qualsiasi diodo al silicio 
può servire a tale scopo, anche un diodo raddriz¬ 
zatore tipo 1N4007-1N 4004-E M513. 

3) Su qualche vettura abbiamo rilevato che l’ac¬ 
censione elettronica funziona perfettamente però 
quando si passa in accensione normale l’auto non 
funziona più. Tale inconveniente si può facilmente 
eliminare inserendo in sostituzione del ponticello 
situato accanto al trasformatore d’innesco T2 (vedi 
schema pratico di fig. 2 a pag. 28 della rivista n. 
70) un diodo raddrizzatore al silicio di tipo 1N4007 
o EM.513 con il catodo rivolto verso la pista che va 
alle puntine. 

Tale modifica va comunque effettuata solo ed 
esclusivamente nel caso in cui si verifichi l’incon¬ 
veniente predetto perché se la vettura funziona re¬ 
golarmente sia in accensione elettronica che in 
normale la modifica stessa non è necessaria. 

4) Spesso i transistor di potenza surriscaldano e 
il difetto è dovuto esclusivamente all’aletta di raf¬ 
freddamento che non aderisce come richiesto al 
piano del contenitore. 

La scatola infatti è in pressofusione quindi la 
sua superficie può essere non perfettamente pia¬ 
na ed in tal caso, appoggiandovi l’aletta e guar¬ 
dandola di lato in controluce, si può vedere che 



questa tocca solo in determinati punti. In tali con¬ 
dizioni il rimedio più efficace è limare la scatola 
per rendere la sua superficie perfettamente piana, 
dopodiché dovremo collocare un po’ di pasta al si¬ 
licone fra le due superfici metalliche a contatto e 
stringere bene le viti dei transistor servendoci di 
un’apposita chiave. 

Abbiamo ancora riscontrato, in qualche montag¬ 
gio, che uno dei quattro diodi presenti nel ponte 
raddrizzatre (vedi DS4-DS5-DS6-DS7) scaldava 
enormemente. 

Se questo accade anche nella vostra accensione 
significa che tale diodo ha una perdita, cioè lascia 
passare la corrente in entrambi i sensi, ed in tali 
condizioni la tensione alternata si riversa sul diodo 
SCR impedendone il regolare funzionamento; tale 
anomalia fa inoltre surriscaldare i transistor e la 
corrente assorbita a riposo risulta elevata. 

Per eliminare l’inconveniente è sufficiente sosti¬ 
tuire il diodo in perdita con uno identico oppure 
anche con il tipo IN.5406, tenendo però presente 
che in quest’ultimo caso è necessario sostituire 
tutti e quattro i diodi in quanto questi, per un rego¬ 
lare funzionamento dell’accensione, debbono pre¬ 
sentare tutti le stesse identiche caratteristiche. 

Come potete constatare sono tutti inconvenienti 
che non riguardano il progetto in se stesso, bensì 
sono dovuti unicamente ad imperfezioni dei com¬ 
ponenti e quando noi facciamo notare questi parti¬ 
colari alla Case Costruttrici ci viene sempre rispo¬ 
sto che tutto rientra nella normalità in quanto è re¬ 
golare che un diodo su 100 possa sfuggire al con¬ 
trollo in fase di collaudo. 

EQUALIZZATORE GRAFICO LX355 
rivista n. 68 

Nel solo schema elettrico a pag. 593 relativo alla 
«scheda n. 6» del filtro a 8.192 Hz (fig. 8) esiste un 
errore nella siglatura delle resistenze R1-R2 (la se¬ 
rigrafia sul circuito stampato è corretta), infatti la 
resistenza che si collega al terminale A, da noi in¬ 
dicata con RI, va corretta in R2 (vedi schema elet¬ 
trico di fig. 7 a pag. 592) ed il suo valore è 47.000 
ohm. La resistenza che si collega alla massa, da 
noi indicata con R2, va invece corretta con RI ed il 
suo valore è 15.000 ohm. 
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SEa MCROCOMPUTEIL. funziona 


Nessuna delle schede relative al microcomputer 
presenta degli errori (i valori dei componenti ripor¬ 
tati nella serigrafia sono esatti): solo negli schemi 
elettrici sono sfuggiti alcuni errori tipografici e di 
disegno. 

Per esempio sulla scheda CPU, a pag. 90 della 
rivista n. 69, l’integrato IC3 viene indicato come un 
SN74LS45; in realtà invece tale integrato è un 
SN74LS245, come vedesi chiaramente sullo sche¬ 
ma pratico e sulla serigrafia. 

Sempre relativamente a questo schema l’inte¬ 
grato IC9 viene indicato come un SN7432 mentre 
controllando sulla scheda non vi sarà difficile nota¬ 
re che esso è un SN74LS04. 

Infine la resistenza RI, indicata sullo schema da 
3.300 ohm 1/4 watt, in realtà deve risultare da 
10.000 ohm 1/4 watt. 

Come vedete si tratta di errori piuttosto banali 
che nulla hanno a che vedere con il funzionamen¬ 
to della scheda in quanto basta attenersi nel mon¬ 
taggio alle indicazioni dello schema pratico e del 
disegno serigrafico per non rischiare di sbagliarsi. 

Vorremmo solo aggiungere, in base a quanto ci 
risulta dalle poche riparazioni effettuate, che se 
controllaste un po’ meglio il vostro montaggio ed 
aveste meno fretta di terminare, potreste a volte 
risparmiare tempo (facendone risparmiare anche a 
noi) e risparmiare anche denaro tra spese di spe¬ 
dizione e riparazione. 

Diciamo questo perché gli errori che finora ab¬ 
biamo rilevato sui vostri computer sono banali e 
potrebbero essere molto facilmente evitati, tranne 
il caso ovviamente di quel lettore che avendo bru¬ 
ciato un integrato e non riuscendo ad individuarlo 
è costretto per motivi molto comprensibili a ricor¬ 
rere con giusta ragione all’aiuto dei nostri tecnici. 

Tanto per fare un esempio gli errori più comuni 
che abbiamo riscontrato sono i seguenti: 

1) Diversi lettori stagnano sugli integrati tutta la 
fila di piedini di sinistra ma non fanno altrettanto 
con quella di destra o viceversa credendo forse 
che una volta che l’integrato è fissato meccanica- 
mente alla scheda e non può più muoversi, già sia 
in grado di svolgere le sue funzioni. 

Altri invece su 14 piedini ne stagnano solo 13 
sperando che questo porti loro fortuna ma, ahimè, 
il microcomputer non è la schedina del totocalcio. 

2) Spesso ci capita di vedere i display montati 
alla rovescio ed in tali condizioni è ovvio che ap¬ 
paiano delle scritte strane. Per non sbagliarvi con¬ 
trollate sempre che il punto «decimale» posto ac¬ 
canto all’8 sul display risulti rivolto verso il basso. 

3) Qualcuno infila le schede sul BUS alla rove¬ 


scio, cioè infila il connettore A nella femmina B e 
viceversa e questo ovviamente non giova alla salu¬ 
te degli integrati. 

4) Sulla scheda della tastiera qualche lettore in¬ 
serisce gli integrati disinteressandosi compieta- 
mente della tacca di riferimento e badando solo 
che la sigla si legga di fronte: purtroppo però la si¬ 
gla non conta un bel niente e gli integrati montati 
in questo modo si bruciano. 

5) Sul BUS (circuito stampato LX381) non è raro 
trovare dei cortocircuiti dovuti a sbavature di sta¬ 
gno fra i terminali dei connettori; se però, prima di 
inserire le schede, controllaste con un ohmetro l’i¬ 
solamento fra le varie piste, vi accorgereste subito 
dell’inghippo e vi porreste rimedio da soli. 

6) Qualcuno per collegare l’uscita dell’alimenta¬ 
tore ai terminali del BUS utilizza del filo di rame da 
0,25 mm., un po’ poco per la corrente assorbita 
dal microcomputer. 

Per questi collegamenti si richiede infatti un filo 
di rame almeno da 1,5 mm. di diametro, dove per 
diametro si intende il diametro del conduttore in¬ 
terno, non della guaina di plastica. 

Utilizzando del filo troppo sottile questo finirà 
per surriscaldarsi introducendo inoltre forti cadute 
di tensione. 

7) Quando manca qualche integrato sulla scheda 
CPU, soprattutto gli integrati IC9-IC10-IC8-IC4-IC13, 
non fornite tensione al circuito diversamente è 
molto facile che si bruci l’integrato SN74LS245 do¬ 
podiché è ovvio che il microcomputer non potrà 
più funzionare. 

8) Molte volte noi ci arrabbiamo con i tipografi 
quando nelle nostre liste scriviamo per esempio 
che la tal resistenza deve risultare da 1.000 ohm 
poi in stampa ci ritroviamo 10.000 ohm oppure 100 
ohm ed anche voi non mancate di farci notare che 
siamo dei pessimi correttori perché errori di que¬ 
sto genere non dovrebbero sfuggirci. 

Ebbene una volta tanto possiamo rifarci nei vo¬ 
stri confronti infatti nella scheda LX382 in alto a si¬ 
nistra, accanto al condensatore elettrolitico, è 
scritto chiaramente che la prima resistenza deve 
risultare da 100 ohm: molti invece, chissà per qua¬ 
le motivo, montano in questo punto una resistenza 
da 10.000 ohm e quella da 100 ohm la inseriscono 
in basso sulla destra, accanto all’Integrato 
SN74LS27, laddove cioè è richiesta una resistenza 
da 10.000 ohm. 

Sempre su questa scheda, sopra l’integrato 
SN7432, è richiesta una resistenza da 330 ohm; an¬ 
che qui per inspiegabili motivi, non è raro trovare 
montata una resistenza da 3.300 ohm e vedere in- 
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vece quella da 330 ohm Inserita sulla destra fra i 
due integrati SN74LS109 e SN7414. 

In tutte queste condizioni, pigiando il pulsante di 
RESET, il computer non darà segno di vita e sui 
display rimarranno visualizzati dei numeri o simbo¬ 
li del tutto casuali. 

9) Sempre sulla scheda CPU, in basso a sinistra, 
sotto al diodo zener, troviamo spesso inserite, in¬ 
vece di una resistenza da 100 ohm 2 watt, delle re¬ 
sistenze da 1.000 ohm, 100.000 ohm o addirittura da 
1 megaohm. In questo modo alla EPROM vengono 
a mancare i 5,1 volt negativi e la EPROM stessa in 
qualche caso si brucia. 

Per non incorrere in inconvenienti di questo ge¬ 
nere vi consigliamo pertanto di misurare sempre 
tale resistenza con un ohmetro prima di inserirla 
sullo stampato. 

10) Abbiamo visto qualche montaggio su cui il 
darlington BDX54 relativo all’alimentatore risultava 
completamente sprovvisto di aletta ed in tali con¬ 
dizioni è ovvio che dopo pochi minuti il darlington 
stesso se ne andrà fuori uso per eccessivo calore. 

Agli inconvenienti appena elencati se ne posso¬ 
no aggiungere altri di cui né noi né il lettore abbia¬ 
mo colpa, inconvenienti però che si possono facil¬ 
mente risolvere seguento i consigli che ora vi for¬ 
niremo. 

1) Prima di iniziare il montaggio soprattutto della 
scheda CPU controllate sempre ponendovi sotto 
una lampada molto forte ed eventualmente utiliz¬ 
zando una lente da filatelico che non vi siano delle 
piste interrotte oppure dei cortocircuiti fra due pi¬ 
ste adiacenti dovuti a residuati di lavorazione. 

Questi controlli vengono già effettuati dalla ditta 
che ci fornisce i circuiti stampati tuttavia non è in¬ 
frequente che qualche scheda sfugga e si trovi 
per esempio un taglietto invisibile lungo una pista 
oppure un baffo di rame tra due piste vicine. 

Un caso che ci è capitato un paio di volte e che 
riportiamo per dovere di cronaca è per esempio 
quello di trovare interrotta la pista che collega il 
piedino 5 dello Z80 con il piedino 2 di IC10. 

2) Quando stagnate i terminali del connettore fa¬ 
te molta attenzione a non creare dei cortocircuiti 
fra due terminali adiacenti. 

Non utilizzate per nessun motivo la pasta salda 
perché questo equivale in pratica ad un vero e 
proprio «suicidio». 

Se nello stagnare si formano delle incrostazioni 
fra i terminali degli integrati prima di fornire ten¬ 
sione raschiatele con la punta di un ago da lana. 

3) Se fornendo tensione al microcomputer vede¬ 
te accendersi un solo display ed anche pigiando il 
tasto di RESET la situazione non si modifica po¬ 
trebbe esserci uno dei due condensatori da 10.000 
pF posti in alto sulla destra dell'Interfaccia tastiera 
in perdita o in corto quindi per precauzione vi con¬ 
siglieremmo di sostituirli entrambi. 

4) Se invece uno o due display si accendono 
molto più degli altri oppure compaiono simboli 
strani, il difetto potrebbe essere dovuto all’inte¬ 


grato SN74LS156 posto sulla tastiera esadecimale, 
cioè sul circuito stampato LX384. 

5) Se il microcomputer funziona regolarmente 
però ogni tanto sui display si spegne qualche seg¬ 
mento a caso controllate la sigla degli integrati 
SN74LS670 sull’interfaccia tastiera (circuito LX383). 

Se trovate scritto in grande DM.74LS670 sostitui¬ 
teli con altri che portino la sigla SN.74LS670, infatti 
abbiamo scoperto che il tipo DM, pur dovendo es¬ 
sere perfettamente equivalente al tipo SN, in 
realtà risulta più sensibile ai disturbi e provoca ap¬ 
punto queste anomalie sui display. 

6) A volte sulle piste di alimentazione del BUS 
(circuito stampato LX381) sono presenti dei forti 
disturbi che possono mettere in crisi il funziona¬ 
mento del circuito, soprattutto quando è montata 
la scheda di espansione della memoria e l'inter¬ 
faccia cassette. 

Per eliminare questo inconveniente è sufficiente 
sostituire i condensatori ceramici da 47.000 pF si¬ 
tuati appunto sulla scheda del BUS (non sulle al¬ 
tre) con dei condensatori elettrolitici da 47 mF (il 
terminale positivo va collegato alla pista del +5 
volt) applicando inoltre fra i terminali d’ingresso 
MASSA e +5 (a fine pista in sostituzione dell’ulti¬ 
mo elettrolitico) un condensatore da 100.000 pF in 
poliestere. 

7) Ricordatevi che se nella stessa presa luce del 
microcomputer sono collegate altre apparecchiatu¬ 
re che generano dei disturbi (rasoi elettrici, lavatri¬ 
ci, lucidatrici), queste possono mandare in «tilt» il 
microcomputer stesso in quanto le scintille gene¬ 
rate dai motorini vanno ad influenzare la CPU. 

Un rimedio molto efficace contro tali disturbi è 
quello di non collegare alla stessa presa tali sor¬ 
genti collegando inoltre la «massa» del microcom¬ 
puter ad una presa di terra (un domani, quando vi 
forniremo il mobile, potreste collegare la scatola 
metallica ad un tubo dell’acqua). 


SCHEDA INTERFACCIA CASSETTE 

Su questa scheda non esistono errori tuttavia ci 
siamo accorti che con taluni registratori di tipo 
giapponese che non dispongono di controllo di vo¬ 
lume in registrazione in quanto lo hanno già auto¬ 
matico all’interno, può accadere che i dati si rie¬ 
scano a registrare ma non a rileggere. 

In questi casi si consiglia sempre di sostituire la 
resistenza R20 da 100.000 ohm con una da 10.000 
ohm ed eventualmente, se questo non bastasse, 
diminuire sperimentalmente anche i valori di R6-R7 
(attualmente da 100.000 ohm) fino ad un minimo di 
5.600 ohm. 

Controllando il segnale all’oscilloscopio con si¬ 
mili registratori si può subito rilevare che la regi¬ 
strazione dei dati non è perfetta in quanto la fre¬ 
quenza dei 2.400 Hz esce con un’ampiezza note¬ 
volmente inferiore rispetto a quella dei 1.200 Hz, 
oppure il segnale esce completamente distorto. 


108 



Sempre su questa scheda è pure consigliabile 
applicare in parallelo ai contatti del relè (terminali 
del REM) un condensatore da 100.000 pF in quanto 
molti motorini di registratori, al momento della 
chiusura o dell’apertura dei contatti, provocano 
delle extratensioni che possono essere captate 
dalla scheda bloccandone il funzionamento. 

Lo spazio per questi condensatori è già previsto 
sul circuito stampato anche se non sono stati 
elencati nella lista componenti riportata sulla rivi¬ 
sta n. 70 a pag. 105. 

Un ultimo avvertimento riguarda la «taratura» di 
questa scheda infatti molti non hanno ben capito 
come vanno effettuati i tre ponticelli P1-P2-P3 du¬ 
rante questa operazione. 

Proprio per tale motivo teniamo a precisare che 
durante la taratura in «ricezione» i tre ponticelli 
vanno effettuati tutti su A-D ed in questo modo si 
ottiene una velocità di trasmissione di 300 baud. 
Una volta effettuata la taratura i tre ponticelli deb¬ 
bono invece essere spostati come segue: 

PI = A-B 
P2 = A-B 
P3 = togliere 

Ricordiamo che se non si seguono queste av¬ 
vertenze non è possibile ottenere dall’interfaccia 
un funzionamento perfetto. 


SCHEDA DI ESPANSIONE della MEMORIA 

Nella lista componenti riportata a pag. 120 della 
rivista n. 70 relativa al solo schema elettrico sono 
state inavvertitamente scambiate le sigle di quasi 
tutti gli integrati. 

La lista corretta è comunque la seguente: 

da IC1 a IC16 = RAM tipo MM.2114 
IC17 = integrato tipo SN.74LS85 
IC18 = integrato tipo CD.4078 
IC19 = integrato tipo SN.74LS138 
IC20 = integrato tipo SN.74LS08 
IC21 = integrato tipo SN.74LS04 
IC22 = integrato tipo SN.74LS04 
IC23 = integrato tipo SN.74LS245. 

Tale errore non è presente sulla serigrafia del 
circuito stampato quindi inserendo gli integrati se¬ 
condo l’ordine indicato da tale disegno non esiste 
possibilità di sbagliarsi. 

L’unica cosa da far presente riguardo al disegno 
serigrafico è che l’integrato IC23 è stato indicato 
con la sigla SN.74LS254 anziché SN.74LS245 come 
richiesto, cioè è stato invertito il 4 con il 5 tuttavia 
pensiamo che tale svista sia facilmente individua¬ 
bile e non possa creare guai di sorta. 


FREQUENZIMETRI PER RICETRASMETTITORI 



FUNZIONANO A 12 Volt 
SOLO IL MOD. 014 è 

COMPLETO DI ALIMENTATORE A 220 Volt 


MOD. 013 da 150 MHz 
L. 198.000 


MOD. 014 da 150 MHz 
programmabile con 
Contraves esterni 

L. 245.000 


MOD. 023 da 1GHz 
L. 250.000 


QUESTI FREQUENZIMETRI 

SONO DISPONIBILI 

PRESSO NUOVA ELETTRONICA 
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GESTIONE m 


di programmi e subroutine mediante i quali è pos¬ 
sibile tenere un archivio di un numero praticamen¬ 
te illimitato di articoli, purché suddivisi per catego¬ 
rie o per gruppi, effettuare i carichi e gli scarichi, 
conoscere la giacenza, la quantità entrata durante 
l’anno, la quantità uscita, il prezzo di acquisto e il 
prezzo di vendita. 

La gestione da noi realizzata è idonea per qual¬ 
siasi tipo di merce o componenti: per esempio in 
una farmacia potremmo utilizzarla per catalogare 
pillole, sciroppi, fiale ecc.; in un laboratorio di 
elettronica per tenere sotto controllo la giacenza e 
la vendita di integrati, transistor, condensatori; in 
una cartoleria per seguire molto speditamente gli 
acquisti e le vendite di quaderni, matite, compas¬ 
si; in una ferramenta per tenere il conto di caccia- 
viti, martelli, bulloni ecc. In altre parole si tratta di 
un esempio di gestione «universale» che con un 
po’ di fantasia può essere utilizzata anche per al¬ 
tre funzioni che non siano semplicemente un ma¬ 
gazzeno, ad esempio per fini amministrativi onde 
controllare il dare e l’avere di fornitori clienti. 

Precisiamo che tale «gestione» non ha la prete¬ 
sa di essere la migliore in assoluto che si possa 


La maggioranza di coloro che hanno acquistato 
e montato le prime schede del nostro microcom¬ 
puter, cioè scheda CPU, tastiera esadecimale, in¬ 
terfaccia tastiera, interfaccia cassette ed espansio¬ 
ne della memoria, è convinta che avendo a dispo¬ 
sizione solo questo materiale, il microcomputer 
stesso possa servire solo per provare alcuni sem¬ 
plici programmi didattici. 

Noi invece cercheremo di dimostrarvi il contrario 
e quando avrete terminato di leggere questo arti¬ 
colo vi lasciamo liberi di trarre le vostre conclusio¬ 
ni. Quella che stiamo per presentarvi è infatti una 
vera e propria «gestione di magazzeno» da effet¬ 
tuarsi su tale microcomputer, cioè tutta una serie 





realizzare con questo nostro microcomputer, anzi i 
più esperti «programmatori» non mancheranno di 
criticare talune scelte adottate, tuttavia occorre te¬ 
ner presente il fine che ci siamo proposti nel pre¬ 
pararla, cioè dimostrare al lettore che se non si 
hanno grosse esigenze, le schede del nostro mi¬ 
crocomputer attualmente a disposizione consento¬ 
no già di ottenere dei risultati pratici non indiffe¬ 
renti. 

Non solo ma anche ammesso che a qualcuno 
non interessi la gestione in se stessa in quanto 
già pensa di effettuarla in linguaggio BASIC, quan¬ 
do avrà a disposizione la tastiera alfanumerica, il 
video ed il floppy disk, potrà sempre servirsi di 


dati normalmente registrati su nastro (laddove 
cioè vi sono meno probabilità che possano andare 
perduti qualora per esempio venga a mancare la 
tensione di rete) e di richiamare ogni volta in me¬ 
moria solo ed esclusivamente quel gruppo o quel¬ 
la categoria che ci interessa modificare. 

Precisiamo che nelle due RAM disponibili sulla 
scheda CPU noi terremo memorizzati i programmi 
mentre nelle due RAM presenti sulla scheda di 
espansione terremo memorizzati i dati relativi ai 
vari componenti letti di volta in volta dal nastro. 

In altre parole i programmi e le subroutine che 
troverete più avanti dovranno essere scritti nel pri¬ 
mo «kappa» della memoria RAM, mentre tutte le 


In questo articolo vi presentiamo un qualcosa di più di un sem¬ 
plice programm da sperimentare sul nostro microcomputer in¬ 
fatti si tratta di una vera e propria gestione di «magazzino» che 
vi consentirà, utilizzando le sole schede finora a disposizione, di 
tenere un archivio di oltre 1.000 articoli diversi, effettuare i cari¬ 
chi e gli scarjchi, sapere quanti pezzi sono stati acquistati e 
quanti venduti durante l’anno, conoscere la giacenza attuale 
nonché il costo e il prezzo vendita. 



queste pagine per imparare ad usare determinate 
istruzioni che ancora non vi abbiamo descritto op¬ 
pure per imparare alcuni trucchetti impiegati in tali 
programmi che facilitano notevolmente l'utilizza¬ 
zione del microcomputer allo stato attuale. 

QUALI SCHEDE SONO NECESSARIE 

Vi abbiamo già detto che per poter effettuare 
questa «gestione di magazzeno» occorrono tutte le 
schede del nostro microcomputer finora presenta¬ 
te, vale a dire: 

— la scheda CPU siglata LX382 

— la tastiera esadecimale LX384 

— l’interfaccia per registratori LX385 

— la scheda di espansione LX384 con almeno 1 
«kappa» di RAM montato sopra 

— il BUS e l’alimentatore 

— un registratore e diversi nastri 

Come avrete notato, nella versione «minima» del 
nostro programma non occorre neppure completa¬ 
re totalmente la scheda di espansione della me¬ 
moria in quanto due sole RAM (1 kappa) montate 
su questa scheda, sono sufficienti insieme alle 
due già presenti sulla cheda della CPU, per rag¬ 
giungere lo scopo. 

La nostra «gestione» infatti prevede di tenere i 


informazioni relative ai vari componenti (cioè codi¬ 
ce, giacenza, entrate, uscite, costo, prezzo vendi¬ 
ta) verranno automaticamente memorizzate nel se¬ 
condo «kappa». 

INFORMAZIONI RELATIVE 
a ciascun COMPONENTE 

Una volta appreso che cosa occorre per effet¬ 
tuare questa «gestione» automatizzata, il lettore si 
chiederà subito quante informazioni vengono me¬ 
morizzate per ciascun componente e quanti com¬ 
ponenti possono trovare spazio in 1 «kappa» di 
RAM. 

A tale proposito vi risponderemo che per cia¬ 
scun componente del nostro magazzino vengono 
memorizzati i seguenti dati: 

Codice: composto da 4 numeri o lettere qualsia¬ 
si purché presenti sulla tastiera esadecimale, per 
un totale di 2 righe di memoria (una riga ogni due 
cifre o caratteri). 

Giacenza: da 0 a 999.999 unità (cioè 6 cifre) per 
un totale di 3 righe di memoria. 

Quantità entrata: da 0 a 999.999 unità (cioè 6 ci¬ 
fre) per un totale di 3 righe di memoria. 

Quantità uscita: da 0 a 999.999 unità (cioè 6 cifre 
max) per un totale di 3 righe di memoria. 
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Prezzo vendita: da 0 a 999.999 lire (cioè 6 cifre 
max) per un totale di 3 righe di memoria. 

Costo: da 0 a 999.999 lire (cioè 6 cifre max) per 
un totale di 3 righe di memoria. 

In altre parole ciascun componente che noi in¬ 
seriamo in memoria occupa 2 righe per il codice e 
3 + 3-1-3 + 3 + 3 = 15 righe per le altre informazioni 
più una riga aggiuntiva che gli è stata assegnata 
per semplicità di programmazione, quindi 18 righe 
in totale. Poiché in 1 «kappa» di memoria si hanno 
a disposizione complessivamente 1.024 righe di 
cui occorre tener presente che le ultime 10-20 ser¬ 
vono al programma MONITOR per svolgere le sue 
funzioni, il numero massimo di componenti che 
potremo inserire su ciascun «kappa» sarà 55 
(infatti 55x18 = 990). 

A questo punto certamente vi chiederete: «se io 
ho un magazzino di 500-550 componenti, come fac¬ 
cio a gestirlo con 1 kappa di RAM quando avete 
appena detto che su 1 kappa si possono memoriz¬ 
zare solo 55 componenti?». 

La soluzione da noi consigliata è la seguente: 
frazionare il magazzino in tante categorie (resi¬ 
stenze, condensatori, diodi, transistor ecc.) com¬ 
poste da un massimo di 55 componenti ciascuna, 
registrare queste categorie su tanti nastrini diversi 
e richiamare in memoria di volta in volta solo la ca¬ 
tegoria che interessa. 


PROGRAMMI DISPONIBILI 

La nostra gestione di magazzeno mette a disposi¬ 
zione dell’utilizzatore un totale di 5 programmi di¬ 
versi e precisamente: 

PROGRAMMA 0 

Serve per inserire in memoria i codici dei com¬ 
ponenti con i dati ad essi relativi, cioè giacenza, 
quantità entrata, quantità uscita, prezzo vendita e 
prezzo d’acquisto. 

PROGRAMMA 1 

Serve per visualizzare sui display la giacenza, la 
quantità entrata, la quantità uscita, il prezzo ven¬ 
dita e il prezzo d’acquisto relativi a ciascun com¬ 
ponente da noi inserito in memoria. 

PROGRAMMA 2 

Serve solo per fare i «carichi» di magazzeno, 
cioè per registrare le entrate dei vari componenti 
man mano che si acquistano. 

PROGRAMMA 3 

Serve solo per fare gli scarichi di magazzeno, 
cioè per registrare le uscite dei vari componenti 
man mano che vengono utilizzati. 


PROGRAMMA 4 

Serve solo per modificare il prezzo vendita o il 
prezzo d’acquisto di un componente già inserito 
in memoria. 

Ciascuno di questi programmi impiega sia delle 
subroutine contenute nel «monitor», sia delle su¬ 
broutine appositamente realizzate per questo sco¬ 
po che troverete riportate in evidenza nel «listing» 
totale della nostra gestione di magazzino. 

In pratica la gestione si articola su un program¬ 
ma principale che non appena avviato ci chiede 
subito quale dei 5 programmi a disposizione vo¬ 
gliamo utilizzare, facendo comparire sui display la 
scritta: 



che significa «Scegli il Programma Lavoro». 

Rispondendo 0 oppure 1 oppure 2 oppure 3 op¬ 
pure 4 a questa domanda noi facciamo la nostra 
scelta, cioè facciamo girare il solo programma se¬ 
lezionato escludendo automaticamente gli altri 
quattro. Tanto per fare un esempio l’operazione di 
scelta del programma può essere paragonata all’o¬ 
perazione che ciascuno di voi compie quando in 
un bar o in una pizzeria si accosta al juke-box e pi¬ 
giando uno o due tasti di selezione fa in modo che 
venga suonato solo il disco che gli interessa esclu¬ 
dendo automaticamente tutti gli altri. 

Come procedere per scegliere il programma 
verrà comunque spiegato più dettagliatamente nel¬ 
le pagine che seguono con alcuni esempi pratici. 

Il vero problema che dovremo affrontare adesso 
è invece scrivere in memoria il programma com¬ 
pleto (vedi pag. 121 e seguenti), un’operazione 
questa che vi porterà via un po’ di tempo ma che 
con un minimo di attenzione può essere portata a 
termine con successo da chiunque si cimenti nel- 
l’impresa. 


PER INSERIRE IL PROGRAMMA IN MEMORIA 

Come già anticipato, il nostro programma di «ge¬ 
stione» viene scritto nel primo «kappa» della me¬ 
moria RAM, vale a dire in quella porzione di me¬ 
moria presente sulla scheda CPU i cui indirizzi 
vanno da 0000 a 03FF. 

La zona di memoria che occuperemo sarà co¬ 
munque molto più ristretta rispetto a quella dispo¬ 
nibile, infatti non vi sarà difficile notare che la pri¬ 
ma istruzione del nostro programma deve essere 
inserita nella riga 0070 per terminare alla riga 0385, 
non solo ma anche nel corso del programma stes¬ 
so vi sono delle zone di memoria inutilizzate (da 
OOFd a 00FF, da 0261 a 0270, da 028d a 028F, da 
02E5 a 02FF e da 0336 a 034F) che potrete even¬ 
tualmente impiegare per inserire altri programmi o 
subroutine da voi stessi realizzati a completamen¬ 
to di quelli già disponibili. 

Le operazioni da compiere per l'inserimento in 
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memoria sono le seguenti: 

1) Pigiate il tasto RESET 

2) Pigiate sulla tastiera 0070 

3) Pigiate i due tasti CONTROL - 0 ed automati¬ 
camente vedrete apparire sui display due numeri 
del tutto casuali che rappresentano il contenuto 
della locazione di memoria 0070. 

4) Impostate sulla tastiera il codice E5 relativo al¬ 
la riga 0070 poi pigiate i due tasti CONTROL - 0 per 
trasferire tale codice in memoria. 

5) Sui display vi apparirà il numero di riga suc¬ 
cessivo, cioè 0071, seguito ancora da due numeri 
casuali. 

6) Impostate sulla tastiera il codice 21 poi pigiate 
i due tasti CONTROL - 0 per trasferirlo in memoria. 

7) Proseguite in questo modo fino ad arrivare al¬ 
la riga 00FC dopo la quale, come già anticipato, si 
trova il primo spazio vuoto in memoria. 

8) A questo punto, fino alla riga 00FF, noi memo¬ 
rizzeremo degli 00. 

9) Giunti alla riga 0100 dovremo memorizzare un 
Cd (vedi tabella dei programmi) dopodiché proce¬ 
deremo con le righe successive fino alla 01F9. 

10) La riga 01 FA non viene sfruttata dai nostri 
programmi perciò anche in questa memorizzeremo 
uno 00. 

11) Proseguiremo ancora con la riga 01 Fb poi 
01FC ecc. fino ad arrivare alla riga 0260. 

12) Le locazioni da 0261 a 0270 non sono utilizza¬ 
te dai programmi, perciò in tutte queste scrivere¬ 
mo degli 00. 

13) Il successivo gruppo di istruzioni va scritto 
nelle righe dalla 0271 alla 028C, poi troveremo an¬ 
cora uno spazio vuoto fra 028d e 028F che riempi¬ 
remo con degli 00. 

14) A partire dalla riga 0290 troviamo le istruzioni 
relative alla subroutine di «addizione», quindi do¬ 
vremo scrivere tali istruzioni fino a raggiungere la 
riga 02C5, dopodiché troveremo le istruzioni del 
programma n. 4, quindi ancora uno spazio vuoto 
dalla locazione 02E5 fino alla 02FF che riempiremo 
con degli 00. 

15) Da 0300 a 0335 trova alloggio la subroutine di 
«sottrazione» poi c’è ancora uno spazio vuoto dalla 
locazione 0336 alla 034F che riempiremo sempre 
con degli 00. 

16) Infine dalla locazione 0350 alla locazione 0387 
troveranno alloggio le istruzioni necessarie per far 
comparire sui display la scritta SPL ed a questo 
punto l’operazione inserimento può dirsi conclusa. 

Inutile aggiungere che essendo molte le istru¬ 
zioni da inserire in memoria, l’intera operazione 
deve essere eseguita con una cura del tutto parti¬ 
colare facendovi possibilmente aiutare da qualcu¬ 
no che legga la tabella mentre voi scrivete. 

Se vi accorgete di aver sbagliato un numero pri¬ 
ma di pigiare CONTROL-O potrete sempre riscri¬ 
verlo in modo corretto; se no dovrete pigiare RE¬ 
SET e richiamare sui display la riga in cui avete 
commesso l’errore. 

E inoltre consigliabile, non appena terminato di 


scrivere il programma in memoria, di registrarlo 
subito sul nastro ancor prima di provare se funzio¬ 
na perché se per caso aveste commesso qualche 
errore, tentando di farlo «girare», potreste correre 
il rischio che vi si cancelli totalmente. 

È pure consigliabile, man mano che inserite in 
memoria il vostro programma, controllare ogni 10- 
15 istruzioni che il numero di riga visualizzato sui 
display corrisponda effettivamente con quello 
indicato in tabella, perché se per caso saltaste 
inavvertitamente qualche istruzione, giunti alla fine 
della vostra opera dovreste praticamente ricomin¬ 
ciare da capo. 

REGISTRAZIONE DEL PROGRAMMA SU NASTRO 

Come vi abbiamo accennato, quando avrete 
scritto tutto il programma, dovrete subito registrar¬ 
lo su nastro ed a tale proposito noi vi diciamo che 
prima di passare alla registrazione, dovrete effet¬ 
tuare quest’ultima operazione che vi permetterà di 
far girare immediatamente tale programma quando 

lo andrete a rileggerlo. 

1) Pigiate il tasto RESET. 

2) Pigiate i due tasti CONTROL - 2 (quelli cioè 
che permettono di accedere ai registri della CPU). 

3) Pigiate tante volte di seguito i due tasti CON¬ 
TROL - 0 quante sono necessarie per veder appa¬ 
rire sui display la scritta PC seguita da quattro nu¬ 
meri casuali. 

4) Impostate sulla tastiera il numero 0350 (corri¬ 
spondente alla riga in cui è contenuta la prima 
istruzione del programma necessario per far com¬ 
parire sui display la scritta SPL). 


5) Pigiate i due tasti CONTROL - 0 (così facendo 
trasferirete tale numero aU’interno del registro 
PC). 

Giunti a questo punto potrete procedere alla re¬ 
gistrazione vera e propria del programma seguen¬ 
do le indicazioni testé fornite. 

1) Collegate il registratore al microcomputer in¬ 
serendo su di esso un nastro vergine senza coda 
completamente riavvolto. 

2) Pigiate il tasto RESET sul microcomputer. 

3) Pigiate i due tasti CONTROL - 5 in modo da 
far comparire la scritta: 



4) Pigiate sul registratore i due tasti PLAY-REC 
in modo da predisporlo per la registrazione. 

5) Pigiate sulla tastiera la lettera A o b a secon¬ 
da dell’uscita a cui vi siete collegati. 

6) Il registratore immediatamente si metterà in 
moto e dopo qualche istante vedrete sui display 
iniziare un conteggio molto rapido che partendo 
da 0000 terminerà a 03FF. 

7) Attendete che il registratore si fermi poi 
estraete la vostra cassetta e scriveteci sopra in 
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bella vista «Programma Gestione Magazzeno» in 
modo che non si possa confondere con le casset¬ 
te che utilizzerete per i dati. 

Nota: l’operazione che vi abbiamo fatto eseguire 
prima di registrare il programma su nastro, cioè 
scrivere PC = 0350, ci sarà estremamente utile 
quando rileggeremo tale programma dalla casset¬ 
ta, infatti avendo già memorizzato nel registro PC 
l'indirizzo da cui vogliamo che inizi l’esecuzione, 
ci sarà sufficiente pigiare i due tasti CONTROL - 4 
per veder comparire sui display la scritta SPL, 
senza doverci preoccupare ogni volta di riscrivere 
appunto il numero 0350 nel registro PC. 

COLLAUDO DEL PROGRAMMA 

Dopo aver registrato il programma su nastro, la 
prima operazione che vi consigliamo di fare è 
quella di provare a rileggerlo (senza spegnere il 
microcomputer) per assicurarvi che sia stato me¬ 
morizzato alla perfezione. 

1) Riavvolgete completamente il nastro. 

2) Pigiate il tasto RESET sul microcomputer. 

3) Pigiate i due tasti CONTROL - 6. 

4) Pigiate sul registratore il tasto PLAY in modo 
da predisporlo su «ascolto». 

5) Pigiate il tasto A oppure il tasto b a seconda 
dell’uscita a cui vi siete collegati. 

6) Automaticamente il registratore si metterà in 
funzione e dopo qualche secondo sui display ve¬ 
drete comparire dei numeri che partendo da 0000 
aumenteranno progressivamente fino ad arrivare a 
03FF. 

Se tutto avviene come da noi descritto significa 
che il programma è stato registrato correttamente, 
quindi potrete subito iniziare il «collaudo»; se inve¬ 
ce il microcomputer segnala un errore provate a 
registrarlo di nuovo oppure procuratevi una cas¬ 
setta provvista di un nastro di miglior qualità. 

Precisiamo che le cassette più idonee allo sco¬ 
po sono quelle da 6 + 6 minuti, sprovviste di «coda» 
all’inizio, che già siamo in grado di fornirvi al prez¬ 
zo di L. 1.500 cadauna. 

Una volta letto il programma dal nastro la prima 
cosa che dovrete fare per collaudarlo è pigiare il 
tasto RESET, poi subito dopo pigiare i due tasti 

CONTROL - 4. 

Automaticamente dovrà apparirvi sui display la 
scritta 



cioè «Scegli il Programma di Lavoro» ed a questo 
punto dovrete pigiare il tasto 0 per selezionare 
quel programma che vi permette di inserire dei 
«componenti» in memoria, infatti se non inseriamo 
nessun articolo in memoria gli altri quattro pro¬ 
grammi non potranno mai funzionare. 

Pigiando il tasto 0 automaticamente sui display 
vi apparirà la scritta 
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cioè il computer vi chiederà quale codice di «rico¬ 
noscimento» volete assegnare al componente che 
state per inserire in memoria e qui è necessario 
aprire un capitolo a parte. 

COME CODIFICARE UN ARTICOLO 
DI MAGAZZENO 

Come in tutti i computer, per identificare all’in- 
terno della memoria i vari componenti inseriti, noi 
dovremo assegnare a ciascuno di essi un proprio 
«codice», cioè una particolare sigla che permetta 
al computer di ritrovare facilmente i dati di un 
componente ogni volta che gli vengono richiesti. 

In altre parole, volendo per esempio utilizzare 
questa gestione di magazzeno per dei componenti 
elettronici, noi non potremo inserire direttamente 
le sigle SN.7400 per gli integrati, o BC208 per i 
transistor o 120.000 ohm per le resistenze in quan¬ 
to avendo ciascuna sigla una lunghezza diversa 
dall’altra si creerebbero dei problemi di «organiz¬ 
zazione» non indifferenti, bensì dovremo utilizzare 
per ogni componente un «codice» standard com¬ 
posto di 4 caratteri, non importa se alfabetici o nu¬ 
merici. 

Per esempio potremo individuare ciascun com¬ 
ponente con 4 numeri, cioè 0001-0002-0003-0004 
ecc., oppure con una lettera seguita da tre numeri 
A001-A002-A003 o b001-b002-b003 (nota: le lettere 
che possiamo utilizzare sono quelle della tastiera 
esadecimale cioè A-b-C-d-E-F), oppure ancora 
due lettere e due numeri AF01-AF02-AF03-bd44- 
bC12 e così di seguito. 

Nella scelta del codice dovremo possibilmente 
seguire un criterio che ci permetta di ricordarlo 
con estrema facilità, diversamente si perderanno 
gran parte dei vantaggi che il computer è in grado 
di offrire. 

Tanto per fare un esempio, se dovessimo codifi¬ 
care dei condensatori, potrebbe essere consiglia¬ 
bile impiegare un codice composto da una «C» se¬ 
guita dal valore di capacità espresso secondo il 
metodo giapponese, cioè: 

C220 = 22 pF 
C221 = 220 pF 
C222 = 2.200 pF 
C223 = 22.000 pF 
C224 = 220.000 pF 

dove l’ultimo numero che appare sulla destra sta 
ad indicare quanti «zero» occorre aggiungere alle 
prime due cifre per ottenere la capacità, cioè: 

C220 = 22 + nessuno zero = 22 pF 
C222 = 22 + due zero = 2.200 pF 
C223 = 22 + tre zero = 22.000 pF 

Per le resistenze potremmo impiegare un codice 
composto da una A seguita ancora da tre numeri 
che ci indichino gli ohm in codice giapponese, per 
esempio: 

A010 = 1 ohm 
Al00 = 10 ohm 
Al01 = 100 ohm 
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Al 02 = 1.000 ohm 
Al03 = 10.000 ohm 
Al 04 = 100.000 ohm 
A105 = 1 megaohm 

Per i condensatori elettrolitici potremmo impie¬ 
gare la lettera E seguita sempre da tre numeri che 
indichino la capacità, questa volta però espressa 
in «microfarad» anziché in «picofarad», quindi 
E102 = cond. elettrolitico da 1.000 mF 
E471 = cond. elettrolitico da 470 mF 
e così di seguito. 

Per gli integrati TTL della serie SN.74 potremo 
scrivere direttamente il numero tralasciando «SN», 
cioè: 

7400 = integrato tipo SN7400 

7490 * integrato tipo SN7490 

e la stessa cosa dicasi anche per i C/MOS, cioè: 

4011 = integrato tipo CD4011 

4029 = integrato tipo CD4029 

4528 = integrato tipo CD4528 

Per ogni categoria di materiale, resistenze, con¬ 
densatori, integrati, transistor ecc. utilizzeremo un 
diverso nastrino, così avremo meno possibilità di 
errore e risulterà più semplice ricercare i compo¬ 
nenti. 

Ribadiamo ancora che con un solo «kappa» di 
memoria è possibile inserire un massimo di 55 
componenti per volta, tuttavia se saprete suddivi¬ 
dere in modo opportuno il vostro magazzeno vi ac¬ 
corgerete che questa non è una grossa limitazione 
anzi sotto certi punti di vista è un vantaggio in 
quanto avendo tutti i vostri dati memorizzati su na¬ 
stro non correrete il rischio che questi vadano 
perduti ad esempio per un momentaneo black-out 
della tensione di rete. 

Se invece tenessimo tutti i nostri dati in memo¬ 
ria, sarebbe sufficiente un impulso spurio captato 
per chissà quale motivo dal microcomputer per 
mandare in fumo il lavoro di giorni o di mesi. 

Nota: questa limitazione non esisterà più quando 
avremo il floppy disk infatti in un solo floppy po¬ 
tremo memorizzare oltre 2.000 componenti. 

Per non creare confusione su ciascuna cassetti- 
na dovrete scrivere in bella evidenza a quale cate¬ 
goria si riferisce, per esempio: 

Cassetta n. 1 = resistenze 1/4 di watt 


Cassetta n. 2 = integrati TTL 
Cassetta n. 3 = integrati C/MOS 
Cassetta n. 4 = condensatori a disco 
Cassetta n. 5 * transistor 

poi ogni sera o a fine settimana aggiornerete voce 
per voce facendo i carichi e gli scarichi. 

Se durante la settimana avete acquistato una 
partita di transistor, per aggiornare le giacenze 
prenderete la vostra cassetta n. 5 e su di essa me¬ 
morizzerete le «entrate» tramite il programma n. 2, 
poi dovrete nuovamente registrare il tutto su na¬ 
stro per aggiornarlo con le variazioni effettuate. 

Lavorado su una sola categoria di componenti ci 
vorrà meno tempo per trasferire i dati dalla casset¬ 
ta alle RAM e lo stesso dicasi anche per l’opera¬ 
zione inversa, non solo ma se per caso commette¬ 
ste un errore di inserimento oppure vi si cancel¬ 
lasse qualcosa potreste rimediare molto più facil¬ 
mente che non avendo in memoria tutto il magaz¬ 
zeno al completo. 

Per esperienza vi consigliamo sempre di regi¬ 
strare gli stessi dati su due nastri diversi oppure 
in due punti diversi del nastro in modo da conser¬ 
vare un «duplicato» da poter utilizzare in casi di 
emergenza. 

Quando opererete la suddivisione in categorie 
del vostro magazzeno, la prima operazione che 
dovrete compiere sarà quella di prepararvi un ta¬ 
bulato, come vedesi in fig. 1 nel quale, accanto ad 
ogni codice, scriverete la sigla del componente e 
nelle colonne adiacenti i dati ad esso relativi che 
dovrete poi inserire nel microcomputer, cioè «gia¬ 
cenza», «entrate totali, «uscite totali», «prezzo ven¬ 
dita» e «prezzo d’acquisto». 

Nota: è ovvio che nella descrizione del componen¬ 
te potremo scrivere quello che vogliamo, per 
esempio le resistenze potrebbero diventare qua¬ 
derni a quadretti, pillole, bulloni, scarpe, bottoni 
ecc.. 

L’importante è suddividere tutti questi compo¬ 
nenti in categorie ed assegnare a ciascuno di essi 
un codice che sia il più mnemonico possibile, cioè 
che si possa ricordare facilmente senza dover 
‘ogni volta andare a consultare un’apposita tabella. 

Ricordatevi che il computer si creerà a sua volta 


Posizione Codice Giacenza Entrate Uscite 

riga 1/4 di watt 


Prezzo Prezzo 
vendita d’acquisto 



Fig. 1 Prima di inserire tutti i vostri componenti di magazzeno dentro al microcomputer 
preparatevi una tabella, con sopra riportato la «posizione di riga»» in cui volete che cia¬ 
scun componente venga collocato, il «codice» che volete assegnargli nonché tutti gli al¬ 
tri dati richiesti cioè giacenza, entrata, uscita, lire vendita e prezzo acquisto. 
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in memoria una tabella simile a quella di fig. 1, 
composta di 55 «righe», cioè una riga per ogni 
componente proprio come abbiamo fatto noi con 
le resistenze, pertanto per ogni componente che 
inserirete dovrete anche specificare la posizione 
in cui volete che venga sistemato entro tale tabel¬ 
la, diversamente esso non saprebbe dove collo¬ 
carlo. 

Per esempio se volete che il vostro componente 
venga memorizzato nella prima riga, dovrete dirgli 
«Posizione 1»; se invece volete che venga memo¬ 
rizzato nella 5 a riga dovrete dirgli «Posizione 5» e 
così di seguito. 

COME SI PREPARA IL MAGAZZENO 

Dopo aver suddiviso tutti gli articoli del vostro 
magazzeno in categorie comprendenti ciascuna 
non più di 55 componenti ed aver preparato le re¬ 
lative tabelle con i codici e i dati da assegnare a 
ciascuno di essi, come vi abbiamo fatto vedere in 
fig. 1, giungerà finalmente il momento di inserire 
tutti questi dati in memoria. 

Per far questo prendete la cassettina in cui ave¬ 
te registrato il vostro programma e fatela leggere 
al microcomputer seguendo le indicazioni fornitevi 
in precedenza. 

Appena terminato di leggere il programma pigia¬ 
te il tasto RESET e come al solito vedrete apparire 
la scritta: 


n 


pigiate i due tasti CONTROL - 4 e sempre automa¬ 
ticamente il computer vi chiederà di scegliere il 
programma di lavoro facendo comparire sui di¬ 
splay la scritta 


5 


Sapete già che il programma necessario per in¬ 
serire in memoria i vostri dati è il programma n. 0, 
quindi alla domanda SPL rispondete pigiando il ta¬ 
sto 0. Immediatamente il computer farà comparire 
la scritta 



per chiedervi appunto quale codice volete asse¬ 
gnare al vostro componente. 

Come già detto il codice deve sempre essere 
composto di 4 caratteri scelti fra quelli presenti 
sulla tastiera, cioè i numeri da 0 a 9 oppure le let¬ 
tere da A a F. 

Per esempio, rifacendoci alla tabella preceden¬ 
te, potremmo scrivere sulla tastiera A010, cioè il 
codice relativo alla resistenza da 1 ohm. 


Se per caso ci sbagliassimo nello scrivere il co¬ 
dice, potremmo riparare all’errore riscrivendolo in 


modo corretto senza dover pigiare nessun tasto 
particolare. 

Una volta terminato di scrivere il codice, per tra¬ 
sferirlo in memoria e andare avanti col programma 
dovremo pigiare i due tasti CONTROL - 0 ed a que¬ 
sto punto possono verificarsi due eventi distinti: 

1) se il codice da noi impostato non rientra nello 
standard di cui abbiamo appena discusso (cioè 
non è composto di 4 caratteri) oppure è già pre¬ 
sente in memoria in quanto lo abbiamo assegnato 
in precedenza ad un altro componente, il compu¬ 
ter non lo accetta e ritorna a chiedere «Codice?». 

2) Ammesso invece che tutto risulti regolare, il 
computer farà comparire sui display la scritta 



cioè «Posizione?», per richiederci in quale posizio¬ 
ne vogliamo che si inserisca quel componente. 

Nel nostro caso, trattandosi del primo elemento 
della categoria, lo collocheremo ovviamente in po¬ 
sizione 1, tuttavia questo non è un obbligo in 
quanto se ci fa piacere potremmo anche collocarlo 
in posizione 23, tenendo però presente in seguito 
che la posizione 23 è già occupata da un compo¬ 
nente perché il microcomputer non lo segnala. 
Nota: fate attenzione nel rispondere a questa do¬ 
manda perché se per caso indicaste una posizione 
già occupata da un altro articolo, il precedente ar¬ 
ticolo verrà automaticamente cancellato da quello 
nuovo. Ad esempio se nella riga 5 avete già scritto 
il codice Al02 e scrivendo A473 lo mettete ancora 
nella riga 5, il computer cancellerà A102 ed in suo 
luogo verrà memorizzato A473. 

In pratica, come già anticipato, le posizioni di¬ 
sponibili sono in tutto 55 (infatti questo è il nume¬ 
ro massimo di componenti che possiamo inserire 
in un «kappa» di RAM), quindi noi dovremo impo¬ 
stare sulla tastiera un numero compreso fra 1 e 55 
(il computer è stato programmato in modo da non 
accettare numeri maggiori di 55 pertanto se ten¬ 
tassimo di scrivere un numero più alto, ci torne¬ 
rebbe a chiedere POS). 

Impostate il numero 1 sulla tastiera 



(oppure un qualsiasi altro numero compreso fra 1 
e 55) poi pigiate i due tasti CONTROL - 0 e auto¬ 
maticamente sui display vedrete comparire: 


r 

u. 


cioè il calcolatore vi chiederà la «giacenza» di ma¬ 
gazzeno del vostro componente. 

Precisiamo che come giacenza noi possiamo 
scrivere un numero qualsiasi compreso fra 0 e 
999.999 con possibilità di correzione automatica in 
caso di errore. Ad esempio se per caso ci sba¬ 
gliassimo a scrivere tale numero, potremmo pigia¬ 
re tante volte di seguito il tasto 0 quante sono ne- 
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cessarle per farlo uscire completamente sulla sini¬ 
stra del display e riscrivere quindi la giacenza cor¬ 
retta. 

Qualora pigiassimo una lettera al posto di un nu¬ 
mero, il computer è stato programmato per non 
accettarla. 

Dopo aver scritto la giacenza relativa al vostro 
componente, per esempio 500, pigiate come al so¬ 
lito i due tasti CONTROL - 0 per trasferirla in me¬ 
moria ed automaticamente vi apparirà: 



che in pratica significa «Entrata Totale», cioè se ie¬ 
ri sono entrati 350 pezzi e oggi ve ne giungono 
130, il microcomputer vi deve dire che in totale ne 
avete acquistati 480. 

In questo modo voi alla fine di ogni mese o di 
ogni anno potrete sapere quanti pezzi di un deter¬ 
minato componente sono entrati in magazzeno. 

È ovvio che ogni volta che voi farete un «carico», 
cioè registrerete un’entrata di magazzino, questa 
voce verrà automaticamete aumentata così come 
verrà automaticamente aumentata la giacenza. 

Per esempio se in un mese avete acquistato 480 
pezzi e ne avete venduti 470, quindi nella voce gia¬ 
cenza ne esistono 10, entrando oggi altri 130 pezzi, 
nella giacenza ci ritroveremo automaticamente 
10 + 130 = 140 pezzi e nella quantità entrata totale 
480 + 130 = 610 pezzi. 

Dopo aver inserito in memoria la quantità entra¬ 
ta, pigiate i due tasti CONTROL - 0 ed automatica- 
mente vi apparirà: 



che significa «Uscita totale», cioè la quantità che 
avete venduto a partire dall’inizio dell’anno o del 
mese fino al giorno in cui andrete a controllare 
questo dato. 

Ad esempio se in magazzeno all’inizio del mese 
avevamo giacenti 350 pezzi e in giorni diversi ne 
abbiamo venduti 15 + 22 + 8 + 34 = 79 pezzi, control¬ 
lando le uscite totali troveremo appunto questo 
numero (cioè 79), mentre controllando la giacenza, 
se non vi sono state delle entrate nel frattempo, 
troveremo 350-79 *= 271 pezzi. 

Il nostro programma infatti è concepito in modo 
che eseguendo uno scarico, automaticamente di¬ 
minuisce la giacenza e la quantità che viene tolta 
dalla giacenza va ad incrementare il totale delle 
uscite. 

Quando avremo impostato il «totale uscite», do¬ 
vremo come al solito pigiare i due tasti CONTROL 
- 0 ed automaticamente ci apparirà: 



che significa «Lire del prezzo vendita». 

Questo è un numero che una volta inserito si 
può modificare solo tramite il programma n. 4. 


Avendo a disposizione nella voce U il quantitati¬ 
vo totale venduto durate l’anno possiamo anche 
sapere quanto abbiamo incassato in totale ven¬ 
dendo questo componente, infatti per raggiungere 
lo scopo ci basterà moltiplicare il numero che tro¬ 
viamo nella voce U per il numero che troviamo 
nella voce L. 

Dopo aver scritto il prezzo vendita, pigiate anco¬ 
ra i due tasti CONTROL - 0 ed automaticamente 
vedrete apparire: 



che significa «Prezzo d’acquisto». 

Anche questo è un numero che una volta inseri¬ 
to si può cambiare solo con il programma n. 4, nu¬ 
mero che ci sarà molto utile per calcolare quanto 
abbiamo speso in totale durante l’anno per l’ac¬ 
quisto del componente ed eventualmente ricavare 
il guadagno. 

Una volta scritto il prezzo d’acquisto pigeremo 
ancora i due tasti CONTROL - 0 ed automatica- 
mente vedremo comparire sui display la scritta 
SPL. cioè «Scegli il programma di lavoro», quindi 
potremo scegliere di nuovo il programma che ci 
interessa. 

Ovviamente, dovendo inserire altri componenti 
in memoria, sceglieremo ancora il programma n. 0 
e cominceremo a scrivere i dati del secondo com¬ 
ponente della tabella, poi proseguiremo col terzo 
e così di seguito fino ad inserirli tutti. 

Come potrete notare il nostro programma, così 
come è concepito, potrebbe servire anche per 
scopi diversi da una semplice gestione di magaz¬ 
zeno, per esempio potremmo utilizzarlo per tenere 
la contabilità di clienti e fornitori. 

Basti pensare che assegnando un codice a cia¬ 
scun fornitore, cioè A001 = Ferramenta FR A002 
« Ditta Pellicani ecc. ecc. potrete inserire nella 
voce E. le entrate (in migliaia di lire), nella voce U. 
le uscite (sempre in migliaia di lire) e ritrovarvi au¬ 
tomaticamente nella voce G la differenza fra il da¬ 
re e l’avere. 


PER CONTROLLARE I DATI INSERITI 
(Programma n. 1) 

Ammettiamo per esempio di aver inserito in me¬ 
moria, tutti i nostri componenti e di averli registrati 
su nastro. Se ora volessimo conoscere i dati ad 
esempio del condensatore poliestere da 47.000 pF 
a cui abbiamo assegnato il codice C473 prendere¬ 
mo la cassetta dove sono registrati i condensatori 
e li trasferiremo in memoria sul microcomputer 
dopodiché pigeremo CONTROL - 4 e vedremo ap¬ 
parire la scritta 
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cioè «Scelta programma Lavoro» e poiché voglia¬ 
mo vedere dei dati non dovremo fare altro che pi¬ 
giare il tasto 1 per selezionare appunto il program¬ 
ma n. 1. 

Immediatamente sui display comparirà la do¬ 
manda: 


infatti il calcolatore per andare a cercare in memo¬ 
ria i nostri dati ha bisogno che gli si fornisca il co¬ 
dice del componente. 

Impostate sulla tastiera il codice C473 oppure il 
codice che avete assegnato al componente inseri¬ 
to in precedenza, quindi pigiate i due tasti CON¬ 
TROL - 0. 

A questo punto possono verificarsi due ipotesi: 

1) Se il codice da voi impostato è inesatto oppu¬ 
re non esiste ancora in memoria perché non lo 
avete mai inserito, il microcomputer tornerà a 
chiedervi «Codice?». 

2) Se il componente esiste in memoria, vedrete 
invece apparire sui display la lettera G. seguita 
dalla giacenza che voi avete memorizzato, per 
esempio: 


r 3 c n 

u. 3 -I u 


Dopo aver controllato se la giacenza è esatta, pi¬ 
giate un tasto qualsiasi ed automaticamente ve¬ 
drete comparire sui display la lettera E. seguita 
dalle «entrate» che voi avete memorizzato, per 
esempio: 


Controllate se questo numero è esatto poi pigia¬ 
te un tasto qualsiasi ed automaticamente vedrete 
apparire sui display la lettera U. seguita dalle «u- 
scite» che voi avete memorizzato, per esempio: 


Controllate se il numero è esatto poi pigiate un 
tasto qualsiasi ed automaticamente vi apparirà la 
lettera L. seguita dal prezzo vendita del compo¬ 
nente, per esempio: 



Pigiate un tasto qualsiasi ed automaticamente vi 
apparirà la lettera P. seguita dal costo del compo¬ 
nente, per esempio: 


Pigiate ancora un tasto qualsiasi ed automatica- 
mente vi apparirà la scritta SPL; a questo punto, 
se volete vedere i dati relativi ad un altro compo¬ 
nente, pigiate 1 per scegliere il programma n. 1, 
se no pigiate il numero relativo al programma che 
vi interessa far «girare». 


PER FARE UN CARICO DI MAGAZZENO 
(Programma n. 2) 

Come già detto, una volta inseriti in memoria i 
codici e i dati relativi ad un certo numero di com¬ 
ponenti, noi possiamo aggiornare la giacenza di 
questi componenti servendoci dei programmi n. 2 
e n. 3 il primo dei quali ci permette di registrare le 
«entrate» di magazzeno ed il secondo le «uscite». 

Supponiamo per esempio di aver acquistato 
1.000 pezzi del nostro condensatore da 47.000 pF la 
cui giacenza precedente era di 350 unità. 

Per registrare questo «carico», quando sui di¬ 
splay compare la scritta 


noi dovremo pigiare il tasto 2 in modo da selezio¬ 
nare il programma n. 2. Automaticamente sui di¬ 
splay comparirà la domanda: 


infatti anche in questo caso il computer ha biso¬ 
gno del codice per poter ritrovare in memoria i da¬ 
ti relativi al componente. 

Impostate sulla tastiera il vostro codice, cioè 
C473 oppure qualsiasi altro da voi utilizzato, quindi 
pigiate i due tasti CONTROL - 0. 

Automaticamente sui display vi apparirà la scrit¬ 
ta: 



per indicarvi che il computer è in attesa che voi 
scriviate la quantità entrata. 

Impostate sulla tastiera il numero di componenti 
che sono entrati in magazzino (1.000 nel nostro 
esempio), quindi pigiate i due tasti CONTROL - 0 
per trasferire tale numero in memoria. 

Come già anticipato il numero 1.000 che voi ave¬ 
te inserito con questo programma verrà automati¬ 
camente addizionato sia alla giacenza precedente 
(voce G.), sia alle entrate totali (voci E.). 

Sui display vi apparirà la scritta SPL ed a questo 
punto se volete controllare se l’addizione è stata 
effettuata in modo corretto, potrete selezionare il 
programma n. 1 e rivedervi tutti i dati del compo¬ 
nente seguendo le indicazioni fornite nel prece¬ 
dente paragrafo: constaterete così che la giacenza 
G. è passata da 350 pezzi a 1.350 pezzi mentre le 
«entrate totali» che in precedenza erano 3.000, 
adesso sono 4.000. Tutti gli altri numeri invece ri¬ 
marranno invariati, cioè avremo: 

G. = 1.350 
E. = 4.000 
U. = 2.650 
L. = 150 
P. = 100 
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PER REGISTRARE LE USCITE 
(programma n. 3) 


Supponiamo a questo punto che entri un cliente 
nel nostro magazzeno ed acquisti per esempio 230 
condensatori da 47.000 pF; ovviamente occorre 
scaricare questa merce per avere la giacenza ag¬ 
giornata e per ottenere questo si può procedere 


come segue: 

1) Quando il calcolatore vi chiede 



pigiate il tasto n. 3 per selezionare appunto il pro¬ 
gramma relativo agli «scarichi». 

2) Automaticamente sui display vi apparirà la do¬ 
manda 


r n i 

i trr 

u u u 

! ILE 


3) Scrivete sulla tastiera il codice C473 quindi pi¬ 
giate CONTROL - 0. 

4) Sui display vi apparirà la scritta 



per chiedervi la quantità uscita. 

5) Scrivete sulla tastiera il numero 230, cioè i 
componenti che avete venduto quindi pigiate i due 
tasti CONTROL - 0. 

A questo punto il computer eseguirà la sottra¬ 
zione dei 230 pezzi dalla giacenza precedente e 
nello stesso tempo addizionerà questo valore alle 
«uscite complessive», cioè alla voce U. 

Subito dopo farà comparire sui display la solita 
scritta SPL per invitarvi a scegliere un nuovo pro¬ 
gramma, oppure ancora questo programma nel ca¬ 
so vogliate effettuare un secondo scarico. 

Come già detto, qualora voleste controllare se lo 
scarico è stato effettuato in modo corretto, potrete 
selezionare il programma n. 1 e andare a rivedervi 
i dati relativi al vostro condensatore. 

Constaterete così che la giacenza G. da 1.350 
pezzi è scesa a 1.120 pezzi (infatti 1.350 - 230 = 
1.120) mentre le uscite totali (voce U.) sono salite 
da 2.650 pezzi a 2.880 pezzi (infatti 2650 + 230 = 
2.880). Tutti gli altri numeri saranno invece rimasti 
invariati, cioè avremo: 

G. = 1.120 
E. = 4.000 
U. = 2.880 
L. = 150 
P. = 100 


PER MODIFICARE IL PREZZO VENDITA 
E IL PREZZO D’ACQUISTO DI UN QUALSIASI 
COMPONENTE (programma n. 4) 


Supponiamo di aver già inserito in memoria i da- 
:i (cioè giacenza, entrate, uscite, prezzo vendita, 
prezzo acquisto) relativi ad un certo numero di re¬ 
sistenze e di averli trasferiti su nastro. 

Un determinato giorno il prezzo di acquisto di 


un componente, per esempio della resistenza da 
1.000 ohm 1/4 watt il cui codice supponiamo che 
sia A102, viene aumentato da 15 a 20 lire. 

É ovvio che noi dovremo registrare tale aumento 
anche all’interno del computer, non solo ma per 
mantenere inalterato il margine di guadagno do¬ 
vremo ritoccare anche il prezzo vendita. 

Per ottenere questo le operazioni da compiere 
sono elementari. 

1) Prendete la cassetta relativa alle resistenze 
da 1/4 watt e caricate il contenuto nel computer. 

2) Pigiate il tasto RESET e subito dopo pigiate i 
due tasti CONTROL - 4. 

3) Sui display vi apparirà come al solito la scritta 



cioè «Scegli il Programma di Lavoro». 

4) Pigiate il tasto 4 per selezionare il programma 
che vi permette di cambiare il prezzo vendita e il 
prezzo d’acquisto. 

5) Automaticmaente sui display vi apparirà la 
scritta 


r n r 
l. u a 


i r c 
i u u 


6) Scrivete sulla tastiera il codice A102 oppure il 
codice del componente a cui volete cambiare il 
prezzo, poi pigiate i due tasti CONTROL - 0. 

7) Automaticamente sui display vi apparirà la 
scritta 



per chiedervi il nuovo prezzo vendita di tale com¬ 
ponente. 

8) Ammettendo per esempio che il nuovo prezzo 
che volete stabilire per la resistenza da 1.000 ohm 
sia 35 lire, scrivete sulla tastiera il numero 35 poi 
pigiate i due tasti CONTROL - 0 per trasferirlo in 
memoria. 

9) Sui display vi apparirà la scritta 



per chiedervi il nuovo prezzo di acquisto di tale 
componente. 

10) Nel nostro caso, essendo il nuovo prezzo 
d’acquisto della resistenza da 1.000 ohm uguale a 
20 lire, dovremo scrivere sulla tastiera il numero 
20, poi dovremo pigiare i due tasti CONTROL - 0 
per trasferire questo numero in memoria. 

Dopo aver pigiato CONTROL - 0 sui display tor¬ 
nerà a comparire come al solito la scritta SPL ed a 
questo punto noi potremo selezionare quello dei 5 
programmi disponibili che ci interessa ancora uti¬ 
lizzare. Se per esempio selezionassimo il pro¬ 
gramma 1 e andassimo a vedere i dati della resi¬ 
stenza da 1.000 ohm, troveremmo: 

L. = 35 
P. = 20 

cioè i nuovi prezzi da noi inseriti in precedenza. 
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PER REGISTRARE SU NASTRO 
I DATI RELATIVI AD UN GRUPPO 
DI 55 COMPONENTI 

Una volta inseriti in memoria tutti i componenti 
di una determinata categoria, oppure anche dopo 
un’operazione di carico o di scarico, per registrare 
questi dati su nastro dovremo seguire una proce¬ 
dura leggermente diversa rispetto a quella utilizza¬ 
ta per la memorizzazione del programma, infatti bi¬ 
sogna tener presente che i dati stessi sono conte¬ 
nuti nel secondo «kappa» della memoria RAM, non 
nel primo come il programma. 

L’esatto modo di procedere in questi casi è co¬ 
munque il seguente: 

1) Pigiate il tasto RESET. 

2) Inserite sul registratore la cassettina con il 
nastro completamente riavvolto. 

3) Scrivete sulla tastiera il numero 0022. 

4) Pigiate i due tasti CONTROL - 0. 

5) Automaticamente vi appariranno sui display 
due numeri casuali che rappresentano il contenu¬ 
to della locazione di memoria 0022. 

6) Scrivete sulla tastiera 00 quindi pigiate i due 
tasti CONTROL - 0 per trasferire tale numero in 
memoria. 

7) Sui display vi apparirà il numero di riga suc¬ 
cessivo, cioè 0023 seguito ancora da due numeri 
casuali. 

8) Scrivete sulla tastiera 04 quindi pigiate ancora 
i due tasti CONTROL - 0 per trasferire tale numero 
in memoria. 

9) Pigiate i due tasti CONTROL - 5, quelli cioè 
relativi alla registrazione. 

10) Pigiate sul registratore i tasti PLAY-REC in 
modo da predisporlo per registrare. 

11) Pigiate il tasto A oppure il tasto B a seconda 
dell’uscita a cui vi siete collegati sull’interfaccia. 

12) Immediatamente il registratore si metterà in 
moto e dopo alcuni secondi sui display vedrete 
iniziare un conteggio progressivo che partendo da 
0400 terminerà a 07FF. 

13) Giunti a questo punto l'operazione «scrittura» 
può considerarsi conclusa, tuttavia prima di ripor¬ 
re il nastro vi consigliamo sempre di provare a ri¬ 
leggerlo per vedere se la registrazione è avvenuta 


nel migliore dei modi. Precisiamo che per rilegge¬ 
re i dati, una volta registrati su nastro, si può se¬ 
guire la stessa procedura indicata in precedenza 
per il programma, cioè non è necessario scrivere 
all’inizio nelle locazioni 0022-0023 il numero 0400 in 
quanto il computer è in grado di capire autonoma¬ 
mente in quale «kappa» i dati stessi debbono veni¬ 
re caricati, evitando così di doverglielo dire noi. 

CONCLUSIONI 

Giunti a questo punto crediamo proprio di avervi 
detto tutto quello che si poteva riguardo la nostra 
gestione di magazzeno, quindi ci congediamo sen¬ 
z’altro da voi con la speranza che tutto questo 
chiacchierare non vi abbia annoiato, bensì vi sia 
servito per comprendere che il microcomputer 
non è solo un oggetto per «giocare» ma è anche e 
soprattutto un prezioso collaboratore per le nostre 
attività quotidiane. 

Precisiamo che questo è solo un esempio molto 
limitato delle capacità di tale macchina, infatti 
quando avremo a disposizione il floppy-disk, il vi¬ 
deo, la tastiera alfanumerica e la stampante, ve¬ 
drete che si riusciranno a fare delle gestioni molto 
più «raffinate», conservando in memoria un nume¬ 
ro molto maggiore di articoli e soprattutto un nu¬ 
mero molto maggiore di informazioni per ciascun 
articolo. 

Oggi però, con quello che avevamo a disposizio¬ 
ne, non ci si poteva certo chiedere di più né era 
nostra intenzione darvi di più in quanto, come pre¬ 
cisato all’inizio, tutti i programmi che vi abbiamo 
fornito hanno solo ed esclusivamente uno scopo 
dimostrativo per stimolarvi a realizzare voi stessi 
dei programmi di pratica utilità. Possiamo solo ag¬ 
giungere, nel caso a qualcuno interessi provare 
questo programma ma non abbia intenzione di 
scriverselo tutto da solo in quanto l’operazione ri¬ 
chiederebbe troppo tempo, che sono disponibili 
un certo numero di cassettine con l’intero pro¬ 
gramma già registrato, pronto per essere caricato 
in memoria e fatto girare (semplicemente pigiando 
CONTROL - 4). 

Chi ne fosse interessato potrà richiederle alla 
nostra redazione al prezzo di L. 2.500 cadauna. 


Nelle pagine che seguono troverete riportate tutte le istruzioni che è necessario inseri¬ 
re in memoria per poter effettuare la gestione di magazzeno descritta in questo artico¬ 
lo. 

Tale gestione è stata volutamente suddivisa in sottoprogrammi e subroutine per facili¬ 
tarne la comprensione. 

Nota: nell’inserire le istruzioni in memoria controllate sempre che il numero di riga che 
compare sui display corrisponda con quello da noi indicato in tabella. 

Quando troverete scritto per esempio «da 0261 a 0270 riempire con 00» significa che le 
righe dalla 0261 alla 0270 non sono utilizzate dal programma, quindi in ognuna di esse va 
posto uno 00. 
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Subroutine per visualizzare la parola CODICE sui display 


Riga 

Dati 

Mnemonico 

Descrizione 

0070 

E5 

PUSH HL 


0071 

0072 

0073 

21 

07 

00 

LD HL.0007 

Salva il contenuto della coppia 
di registri HL nello Stack. poi 
carica nella locazione 0007 il 
numero esadecimale OC corri¬ 
spondente alia lettera C. 

0074 

0075 

36 

OC 

LD(HL),0C 

0076 

2d 

DEC L 

Carica nella locazione 0006 il 
numero esadecimale 00 corri¬ 
spondente alla lettera O. 

0077 

0078 

36 

00 

LD(HL),00 

0079 

2d 

DEC L 

Carica nella locazione 0005 il 
numero esadecimale Od corri¬ 
spondente alla lettera d. 

007A 

007b 

36 

Od 

LD(HL),0d 

007C 

2d 

DEC L 

Carica nella locazione 0004 il 

007d 

007E 

36 

01 

LD(HL),01 

numero esadecimale 01 corri¬ 
spondente alla lettera 1. 

007 F 

2d 

DEC L 

Carica nella locazione 0003 il 

0080 

0081 

36 

OC 

LD(HL),OC 

numero esadecimale OC corri¬ 
spondente alla lettera C. 

0082 

2d 

DEC L 

Carica alla locazione 0002 il 
numero esadecimale 0E corri¬ 
spondente alla lettera E. 

0083 

0084 

36 

0E 

LD(HL).0E 

0085 

2d 

! DEC L 

Carica nella locazione 0001 il 
numero esadecimale 11 che 
equivale a display spento. 

0086 

0087 

36 

11 

LD(HL),11 

0088 

2d 

DEC L 

Carica nella locazione 0000 il 

0089 

008A 

36 

45 

LD(HL),45 

numero esadecimale 45 che 
equivale ad una T sdraiata. 

008b 

008C 

008d 

Cd 

EC 

80 

CALL 80EC 

Visualizza il tutto sui display. 

008E 

E1 

POP HL 

Ripesca dallo stack il prece¬ 
dente contenuto della coppia 
di registri HL, poi ritorna ad 
eseguire il programma princi¬ 
pale 

008F 

C9 

RET 


Subroutine per leggere I dati dalla memoria 
e visualizzarli sui display 


0090 

cs 

PUSH BC 


0091 

d5 

PUSH DE 

La CPU salva il contenuto dei 
registri che deve utilizzare tra¬ 
scrivendolo nello Stack 

0092 

E5 

PUSH HL 

0093 

F5 

PUSH AF 



Riga 

Dati 

Mnemonico 

Descrizione 

0094 

0095 

0096 

21 

01 

00 

LD HL.0001 

Queste due istruzioni servono 
alla CPU, insieme a quelle di 
riga 00C1 e seguenti, per ri- 
cercare in memoria la posizio- 
ne in cui si trovano i dati rela¬ 
tivi al componente in esame 

0097 

0098 

10 

28 

DJNZ.DIS = 28 

0099 

1A 

LD A.(DE) 

La CPU legge le prime due ci- 
tre del numero dalla memoria 
e le visualizza sui display 0-1 

009A 

009b 

009C 

Cd 

3C 

80 

CALL 803C 

009d 

13 

INC DE 

La CPU legge le due cifre 
centrali del numero dalla me- 
moria e. le visualizza sui di¬ 
splay 2-3 

009E 

1A 

LD A,(DE) 

009F 

23 

INC HL 

00A0 

23 

INC HL 

00A1 

00A2 

00A3 

Cd 

3C 

80 

CALL 803C 

00A4 

13 

INC DE 

La CPU legge le ultime due ci¬ 
fre del numero dalla memoria 
e le visualizza sui display 4-5 

OOA5 

1A 

LD A.(DE) 

00A6 

23 

INC HL 

00 A 7 

23 

INC HL 

00A8 

00 A 9 
00AA 

Cd 

3C 

80 

CALL 803C 

00 Ab 

23 

INC HL 

La CPU provvede a spegnere 
tutti gli *0» non significativi 
posti davanti al numero vero e 
proprio ponendo un 11 nelle 
relative locazioni di memoria 

00AC 

OOAd 

36 

11 

LD (HL),11 

00 A E 

00 A F 

06 

05 

LD B,05 

OObO 

2b 

DEC HL 

OObl 

7E 

LD A,(HL) 

00b2 

b7 

OR A 

00b3 

00b4 

20 

07 

JR NZ,DIS = 07 

00b5 

00b6 

36 

11 

LD (HL),11 

00b7 

05 

DEC B 

00b8 

78 

LD A,B 

00b9 

b7 

OR A 

OObA 

OObb 

20 

F4 

JR NZ.DIS-F4 

OObC 

FI 

POP AF 

La CPU ripesca dallo Stack il 
vecchio contenuto dei registri 
poi ritorna ad eseguire il prò- 
gramma principale 

00bd 

E1 

POP HL 

OObE 

DI 

POP DE 

00 bF 

CI 

POP BC 

OOCO 

C9 

RET 
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Riga 

Dati 

Mnemonico 

Descrizione 

OOCi 

00C2 

OOC3 

21 

10 

00 

LD HL.0010 


OOC4 

19 

ADD HL.DE 

Vedi rjga 0094 e seguenti 

00C5 

54 

LD D.H 

00C6 

5d 

LD E.L 


00C7 

J0C8 

18 

Cb 

JR DIS-18 


X)C9 

OOCA 

OOCd 

Cd 

90 

00 

CALL 0090 

La CPU visualizza il numero 
che ha letto dalla memoria sui 
display facendolo precedere 
da un sìmbolo tipo G.-E.-U.-L- 
P dipendente dal co r rnuto 

Gel registro A 

OOCC 

OOCd 

OOCE 

Cd 

EC 

80 

CALL 80EC 

OOCF 

OOdO 

OE 

F7 

LDC.F7 

OOcil 

00 d 2 

Ed 

79 

OUT (C).A 


00d3 

00d4 

00d5 

Cd 

AA 

80 

.CALL 80AA 

La CPU attende che si pigi un 
tasto qualsiasi poi ritorna ad 
esegui r e il programma princi¬ 

00d6 

! C9 

RET 

pale 

1 Programma n. 

4 per modificare prezzo vendita e costo l 

OOd7 

78 

LD A.B 


00d8 

b7 

ORA 

Se il codice da noi impostato 
non è presente in memoria 
nella relativa tabella, la CPU 
segnala l'errore chiedendo di 
nuovo «CODICE» 

00d9 

OOdA 

20 

03 

JR NZ.03 

OOdb 

OOdC 

OOdd 

C3 

00 

01 

JP 0100 

OOdE 

OOdF 

OOEO 

00E1 

Ed 

5b 

4b 

01 

LD DE <014b) 

La CPU carica nei registri DE 

OOE2 

00E3 

00E4 

21 

09 

00 

LD HL.0009 

l’indirizzo da cui inizia la ta¬ 
bella dei dati in memoria pò* 
gli addiziona *1 numero 0009 

00E5 

19 

ADD HL.DE 


00E6 

Eb 

EX HL.DE 


00E7 

00E8 

3E 

47 

LD A 47 


00E9 
00 E A 
OOEb 

Cd 

21 

02 

CALL 0221 

La CPU aspetta che noi impo¬ 
stiamo il nuovo prezzo vendita 
sulla tastiera, poi lo trasferi¬ 
sce in memoria 

00 E C 
OOEd 
00 E E 

Cd 

Fb 

01 

CALL 01 Fb 


OOEF 

13 

INC DE 

La CPU aumenta di 1 il conte- 
- nuto de* registri DE poi carica 

OOFO 

00 FI 

3E 

OC 

LDA.OC 

uno OC nei registro A 


Riga 

Dati 

Mnemonico 

Descrizione 


OO F 2 
00F3 

06 

01 

LD B.01 


00F4 

00F5 

OOF6 

Cd 

21 

02 

CALL 0221 

La CPU aspetta che noi impo¬ 
stiamo il nuovo prezzo d’ac¬ 
quisto sulla tastiera poi lo tra¬ 
sferisce in memoria 

00F7 

00F8 

00F9 

Cd 

Fb 

01 

CALL 01 Fb 



00FA 

00Fb 

00 FC 

C3 

50 

03 

JP 0350 

La CPU ritorna a far comparire 
sui display la scritta SPL 

OOFd 

00FF 

00FF 

00 

00 

00 


Righe non occupate dal pro¬ 
gramma 


Routine per l’Ingresso ed il controllò del «codice»* 

0100 

0101 

0102 

Cd 

70 

00 

CALL 0070 

La CPU fa comparire sui di¬ 
splay la scritta CODICE poi si 
mette in attesa che venga pi¬ 
giato qualche tasto. 

0103 

0104 

0105 

Cd 

AA 

80 

CALL 80AA 

0106 

47 

LD B.A 

La CPU salva il contenuto del 
registro A ricopiandolo su B. 
esegue la subroutine 8067 (ve¬ 
di relativo articolo)*poi torna a 
copiare il contenuto di B su A. 

0107 

0108 

0109 

Cd 

67 

80 

CALL 8067 

010A 

78 

LD A.B 


010b 

01 OC 1 

d6 

11 

SUB 11 

La CPU controlla se il tasto pi¬ 
giato rientra fra quelli consen¬ 
titi. diversamente ritorna alla 
riga di programma 0100. cioè 
pone di nuovo la domanda 
«codice?». 

01 Od 

010E 

30 

FI 

JR NC.F1 

010F 

78 

LD A.B 

La CPU controlla se è stato 
pigiato CONTROL-O e in ca¬ 
so affermativo capisce che il 
codice è completo e passa ad 
eseguire la riga di programma 

0110 

0111 

FÉ 

10 

CP.10 

0112 

0113 

28 

OC 

JR Z,OC 

0120; se no prosegue con la ri¬ 
ga 0114. 

0114 

0115 

0116 

Cd 

OC 

80 

CALL 800C 

La CPU visualizza il numer 
da noi impostato sul display ; 
spostando contemporanee 

0 

3, 

ì- 

0 

0117 

0118 

0119 

Cd 

EC 

80 

CALL 80EC 

mente di una posizione vers 
sinistra i numeri già presentì. 

011A 
011b 
011C 

Cd 

AA 

80 

CALL 80AA 

La CPU si mette in attesa che 
pigiamo un nuovo tasto e 
quando ciò avviene carica il 

011d 

47 

LD B.A 

relativo numero nel registro B 
poi ritorna alla riga 01 Ob per 
controllare se il tasto pigiato 

ohe 

011F 

18 

Eb 

JR.Eb 

rientra nella norma. 
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Programma per ricercare la posizione del codice 
nella tabella interna. 


Riga 

Dati 

Mnemonico 

Descrizione 

0120 

0121 

0122 

3A 

06 

00 

LD A,(0006) 

La CPU controlla se il codice 
é composto da 4 caratteri co¬ 
me richiesto se no ritorna ad 
eseguire la riga di programma 
0100. cioè ritorna a chiedere 
«codice?» 

0123 

0124 

FE 

11 

CP 11 

0125 ' 

0126 ; 

28 

d9 

JR Z d9 

0127 

0128 

0129 

Cd 

1 55 

80 

CALL 8055 

j La CPU carica il codice che 

1 noi abbiamo impostato nella 
coppia di registri DE 

012A : 
012b 

012C 

21 

00 

04 

LD HL.0400 

La CPU carica nella coppia di 
registri HL il numero 0400. in¬ 
dirizzo iniziale della tabella dei 
codici in memoria. 

012d 

012E 

06 

01 

LD B,01 

La CPU esplora tutta la tabella 
dei codici in memoria alla ri¬ 
cerca del codice da noi impo¬ 
stato sulla tastiera. 

Se lo trova scrive nel registro 
B il numero corrispondente al¬ 
la posizione di tale codice in 
tabella. 

Se non lo trova scrive nel re¬ 
gistro B uno 00. 

Terminata la ricerca passa ad 
eseguire l'istruzione contenu¬ 
ta nella riga 0143 

’ 

012F 

7E 

LD A,(HL) 

0130 

bb 

CP E 

0131 

23 

INC HL 

0132 

0133 

20 

04 

JR NZ.04 

0134 

7E 

LD A.(HL) 

0135 

bA 

CP D 

0136 

0137 

28 

Ob 

JR Z,0b 

0138 

04 

INC B 

0139 

78 

LD A.B 

013 A 

013b 

FE 

38 

CP 38 

013C 

013d 

28 

03 

JR Z.03 

013E 

23 

INC HL 

013F 

0140 

18 

EE 

JR EE 

0141 

0142 

06 

00 

LD B,00 

0143 

0144 

0145 

C3 

75 

01 

JP.0175 

Salta alia riga 0175 o ad altre 
righe a seconda del program¬ 
ma selezionato. 


Programma n. 1 per visualizzare i dati 
relativi a ciascun componente 


0146 

78 

LD A.B 

La CPU controlla se il codice 
da noi impostato è presente in 
memoria, se no ci richiede: 
«CODICE» 

0147 

b7 

OR A 

0148 

0149 

28 

b6 

JR Z,b6 

014 A 
014b 

014C 

11 

70 
j 04 

LD DE,0470 

La CPU canea nella coppia di 
registri DE il numero 0470 


Riga 

Dati 

Mnemonico 

Descrizione 

014D 

014E 

3E 

42 

LD A.42 

La CPU legge in memoria la 
giacenza e visualizza il nume¬ 
ro sui display preceduto da 
una G 

014F 

0150 

0151 

Cd 

C9 

00 

CALL 00C9 

0152 

13 

INC DE 

La CPU legge le entrate com¬ 
plessive in memoria e visualiz¬ 
za il numero sui display facen¬ 
dolo precedere da una E 

0153 

13 

INC DE 

0154 

13 

INC DE 

0155 

0156 

3E 

06 

LD A,06 

0157 

0158 

0159 

Cd 

C9 

00 

CALL 00C9 

015A 

13 

INC DE 

La CPU legge le uscite com¬ 
plessive in memoria e visualiz¬ 
za il numero facendolo prece¬ 
dere da una U 

015b 

13 

INC DE 

015C 

13 

INC DE 

015d 

015E 

3E 

41 

LD A.41 

015F 

0160 

0161 

Cd 

C9 

00 

CALL 00C9 

0162 

13 

INC DE 

La CPU legge il prezzo vendi¬ 
ta in memoria e* lo visualizza 
sui display facendolo prece¬ 
dere da una L 

0163 

13 

INC DE 

0164 

13 

INC DE 

0165 

0166 

3E 

47 

LD A.47 

0167 

0168 

0169 

Cd 

C9 

00 

CALL 00C9 

016 A 

13 

INC DE 

La CPU legge in memoria il 
costo e lo visualizza sui di¬ 
splay facendolo precedere da 
una P 

016b 

13 

INC DE 

016C 

13 

INC DE 

016d 
016E 

3E 

OC 

LD A,OC 

016F 
0170 
0171 

Cd 

C9 

00 

CALL 00C9 

0172 

0173 

0174 

C3 

50 

03 

JP 0350 

La CPU ritorna a visualizzare 
la scritta SPL 

Programma n. 
componente 

0 per inserire in 

memoria i dati di un nuovo 

: 

0175 

78 

LD A.B 

La CPU controlla se il codice 
esiste già in memoria e in ca¬ 
so affermativo chiede nuova¬ 
mente «codice?» 

0176 

b7 

OR A 

0177 

0178 

20 

87 

JR NZ.87 
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Riga 

Dati 

Mnemonico 

Descrizione 

0179 

017A 

017b 

Cd 

67 

80 

CALL 8067 

La CPU fa comparire sui di¬ 
splay la scritta POS, cioè «Po¬ 
sizione* per chiederci in quale 
posizione vogliamo collocare 
il nostro codice in tabella. Ri¬ 
spondendo per esempio a 
questa domanda con il n. 5, il 
codice impostato in preceden¬ 
za verrà memorizzato nella 5® 
riga di tale tabella sulla RAM 

017C 

017d 

3E 

17 

LD A.17 

Ò17E 

017F 
0180 

32 

07 

00 

LD(0007).A 

0181 

0182 

3E 

05 

LD A,05 

0183 

0184 

0185 

32 

05 

00 

LD(0005),A 

0186 

AF 

XOR A 

0187 

0188 

0189 

32 

06 

00 

LD(0006),A 

018 A 
018b 

018C 

Cd 

EC 

80 

CALL 80EC 

018d 

018E 

018F 

Cd 

34 

80 

• CALL 8034 

La CPU carica uno 00 nelle lo¬ 
cazioni 0000 e 0001 poi si met- 
te in attesa che pigiamo un ta¬ 
sto qualsiasi 

0190 

0191 

0192 

Cd 

AA 

80 

CALL 80AA 

0193 

0194 

FE 

10 

CP 10 

La CPU controlla se è stato pi¬ 
giato CONTROL-O e in caso af¬ 
fermativo salta alla riga di prò- 
gramma 01 A3, se no prosegue 
con la riga 0197 

0195 

0196 

28 

OC 

JR 2.OC 

0197 

0198 

0199 

Cd 

03 

80 

CALL 8003 

La CPU controlla che sia stato 
pigiato un numero e non una 

019 A 
0l9b 

d6 

OA 

SUBOA 

delle lettere presenti sulla ta¬ 
stiera, quindi fa comparire tale 
numero nel display 0 spostan- 

019C 

019d 

30 

db 

JR NC.db 

do il contenuto precedente 
del display 0 sul display 1. Se 
avessimo battuto per errore 

019E 

019F 

01AO 

Cd 

EC 

80 

CALL 80EC 

una lettera si tornerebbe alla 
riga 0179 

01 Al 

01A2 

18 

Ed 

JR Ed 

La CPU viene rimandata ad 
eseguire la riga di programma 
0190 

01 A3 

01 A4 

01AS 

Cd 

24 

80 

CALL 8024 

La CPU carica nel registro A il 
numero da noi impostato; se 

01A6 

b7 

OR A 

questo è uguale a 0 torna a 
chiedercelo in quanto non è 

01A7 

01A8 

28 

dO 

JR Z,dO 

regolare; se no prosegue 

01A9 

F5 

PUSH AF 


01A A 
01 Ab 

E6 

FO 

AND FO 

La CPU trasforma il numero 

01 AC 

OF 

RRCA 

decimale relativo alla «posizio¬ 
ne» in un numero esadecimale 

01 Ad 

OF 

RRCA 


01AE 

OF 

RRCA 



Riga 

Dati 

Mnemonico 

Descrizione 

01 AF 

0F 

RRCA 

A conversione avvenuta carica 
tale numero nel registro B 

01 bO 

3C 

INC A 

01 bl 

47 

LD B.A 

01 b2 

AF 

XOR A 

01 b3 

01 b4 

10 

OF 

DJNZ.OF 

01 b5 

47 

LD B.A 

01 b6 

FI 

POP AF 

01 b7 

01 b8 

E6 

0F 

AND 0F 

0109 

80 

ADD A.B 

01 bA 

47 

LD E,A 

01 bb 

01 bC 

01 bd 

3A 

3b 

01 

LD A.(013b) 

Se la posizione da noi scritta 
è superiore a 55, cioè alla ca- 
pacità massima della tabella 
dei codici, la CPU torna a 
chiedercela; se no prosegue 
con la riga di programma 01C8 

01 bE 

3d 

DECA 

01 bF 

90 

SUB B 

01 CO 

01 CI 

38 

b7 

JR C,b7 

01C2 

01C3 

18 

04 

JR 04 

01C4 

01C5 

C6 

0A 

ADD A,0A 

Queste due istruzioni appar¬ 
tengono alla routine di conver- 
sione da decimale a esadeci¬ 
male vista in precedenza 

01C6 

01C7 

18 

Eb 

JR Eb 

01C8 

01C9 

01CA 

2A 

2b 

01 

LD HL.(012b) 


01 Cb 

C5 

PUSH BC 

01CC 

05 

DEC B 

La CPU trascrive il nuovo co- 

01 Cd 

01 CE 

28 

04 

JR 2.04 

dice nella posizione della ta¬ 
bella che noi gli abbiamo as¬ 
segnato. 

01CF 

23 

INC HL 

Se tale posizione era già oc¬ 
cupata il vecchio codice viene 

01 dO 

23 

INC HL 

cancellato dal nuovo. 

Il contenuto dei registri BC 
viene salvato caricandolo nel- 

Oidi 

01 d2 

18 

F9 

JR F9 

lo Stack 

Old 3 

73 

LD(HL),E 


01d4 

23 

INC HL 


01d5 

72 

LD(HL),D 


01 d6 
0ld7 

3E 

42 

LD A,42 

La CPU visualizza sui display 

01d8 

01 d9 
Old A 

Cd 

21 

02 

CALL 0221 

la scritta G., cioè «Giacenza?* 
quindi attende che noi scrivia¬ 
mo sulla tastiera la giacenza 
stessa 

01 db 

CI 

POP BC 
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Riga 

Dati 

Mnemonico 

Descrizione 

01 dC 

01 dd 
OldE 
OldF 

Ed 

5b 

4b 

01 

LD DE.(014b) 

Pigiando CONTROL-O la CPU 
carica in memoria nella posi¬ 
zione richiesta la giacenza 

01EO 

01E1 

01E2 

Cd 

Fb 

01 

CALL 01 Fb 

che noi abbiamo impostato 
sulla tastiera 

01E3 

01E4 

3E 

06 

LD A,06 

La CPU visualizza sui display 
la scritta E., cioè «Entrate» e 
aspetta che noi scriviamo il 
relativo numero; Quando pigia¬ 
mo CONTROL-O trasferisce ta¬ 
le numero in memoria 

01E5 

01E6 

01E7 

Cd 

57 

02 

CALL 0257 

01E8 

01E9 

3E 

41 

LD A.41 

La CPU visualizza sui display 
la scritta U., cioè «Uscite» e 
aspetta che noi scriviamo tale 
numero; quando pigiamo 
CONTROL-O lo trasferisce in 
memoria 

01EA 

01 Eb 

01EC 

Cd 

57 

02 

CALL 0257 

01 Ed 

01EE 

3E 

47 

LD A,47 

La CPU visualizza sui display 
la scritta L., cioè «Lire» e 
aspetta che noi impostiamo il 
prezzo vendita; quando pigia¬ 
mo CONTRO-O lo trasferisce 
in memoria 

01EF 

01FO 

01 FI 

Cd 

57 

02 

! CALL 0257 

01F2 

01F3 

3E 

OC 

LD A.OC 

La CPU visualizza sui display 
la scritta P., cioè «Prezzo ac¬ 
quisto* e aspetta che noi gli 
forniamo tale prezzo; quando 
pigiamo CONTROL-O lo trasfe¬ 
risce in memoria 

01F4 

01F5 

01F6 

Cd 

57 

02 

CALL 0257 

01F7 

01F8 

01F9 

C3 

50 

03 

JP 0350 

La CPU ritorna ad eseguire la 
riga 0350, cioè torna a chieder¬ 
ci SPL 

01 FA 

00 


Riga non utilizzata 

Subroutine per trasferire in memoria i dati 
presenti sui display 

01 Fb 

C5 

PUSH BC 

La CPU salva, trascrivendolo 
nello Stack. il contenuto dei 
principali registri 

01FC 

E5 

PUSH HL 

01 Fd 

F5 

PUSH AF 

01FE 

01FF 
0200 

21 

01 

00 

LD HL.0001 

Vedi descrizione riga 0219 e 
seguenti 

0201 

0202 

10 

16 

DJNZ.16 

0203 

0204 

0205 

Cd 

2A 

80 

CALL 802A 

La CPU trasferisce in memoria 
il contenuto dei primi due di¬ 
splay, cioè 0-1 

0206 

12 

LD(DE),A 

0207 

13 

INC DE 

0208 

23 

INC HL 

0209 

23 

INC HL 


Riga 

Dati 

Mnemonico 

Descrizione 

020A 

020b 

020C 

Cd 

2A 

80 

CALL 802A 


020d 

12 

LD(DE).A 

La CPU trasferisce in memoria 

020E 

13 

INC DE 

il contenuto dei display 2-3 

020F 

23 

INC HL 


0210 

23 

INC HL 

0211 

0212 

0213 

Cd 

2A 

80 

CALL 802A 

La CPU trasferisce in memoria 
il contenuto dei dispaly 4-5 

0214 

12 

LD(DE),A 

0215 

FI 

POP AF 

La CPU va a riprendersi il con¬ 
tenuto precedente dei registri 
dallo Stack poi ritorna ad ese¬ 
guire il programma principale 

0216 

E1 

POP HL 

0217 

CI 

POP BC 

0218 

C9 

RET 

0219 
021A 
021 b 

21 

10 

00 

LD HL.0010 

Con queste istruzioni la CPU 
va a ricercarsi in memoria la 
posizione esatta in cui deve 
trascrivere il numero presente 
sui display 

021C 

19 

ADD HL.DE 

021 d 

54 

LD D.H 

021E 

5d 

ld'e.l 

021F 
0220 

18 

dd 

JR dd 

Subroutine per inserire i dati del componente tramite la tastiera 

0221 

E5 

PUSH HL 

La CPU spegne tutti i display 
poi fa comparire sul solo di¬ 
splay 7 il simbolo corrispon¬ 
dente al contenuto del regi¬ 
stro A, cioè G.-E.-U.-L.-P. 

0222 

F5 

PUSH AF 

0223 

0224 

0225 

Cd 

67 

80 

CALL 8067 

0226 

FI 

POP AF 

0227 

0228 

0229 

21 

05 

00 

LD HL.0005 

022A 
022b 
022C 

Cd 

EC 

80 

CALL 80EC 

022d 

022E 

022F 

Cd 

CF 

00 

CALL OOCF 

0230 

0231 

0E 

06 

LD C,06 

La CPU controlla se è stato pi¬ 
giato CONTROL-O e in caso af¬ 
fermativo salta alla riga 0248, 
se no prosegue 

0232 

0233 

FE 

10 

CP 10 

0234 

0235 

28 

11 

JRZ.11 
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Riga 

Dati 

Mnemonico 

Descrizione 

0236 

0237 

d6 

0A 

SUB 0A 

Se per sbaglio avessimo pigia¬ 
to una lettera invece di un nu¬ 
mero la CPU non la considera 
valida 

0238 

0239 

30 

08 

JR NC,08 

023A 

023b 

C6 

OA 

ADD 0A 

023C 
023d 
023E 

Cd 

15 

80 

CALL 8015 

La CPU visualizza l’ultimo nu¬ 
mero impostato sul display 0 
spostando tutto ciò che era 
presente sui display di una 
oosizione verso sinistra 

023F 

0240 

0241 

Cd 

EC 

80 

CALL 80EC 

0242 

0243 

0244 

Cd 

AA 

80 

CALL 80 A A 

La CPU aspetta che si pigi un 
tasto poi ritorna ad eseguire 
la riga di programma 0232 

0245 

0246 

18 

Eb 

JR Eb 

0247 

7E 

LD A.(HL) 

La CPU pone automaticamen- 
te degli 0 davanti al numero 
impostato se questo è più cor- 
to di 6 cifre 

0248 

0249 

FE 

11 

CP 11 

024 A 
024 B 

20 

09 

JR NZ.09 

024C 

AF 

XOR A 

024d 

77 

LD(HL),A 

024E 

b5 

OR L 

024F 

0250 

28 

04 

JR Z,04 

0251 

2d 

DEC L 

0252 

0253 

0254 

C3 

47 

02 

JP 0247 

0255 

E1 

POP HL 

Riprende dallo Stack il vec¬ 
chio contenuto dei registri HL 
poi ritorna ad eseguire il pro¬ 
gramma principale 

0256 

C9 

RET 

0257 

13 

INC DE 

Gruppo di istruzioni utilizzato 
dal programma n. 0 per richie- 
derci la giacenza, il totale en¬ 
trate, il totale uscite ecc. e 
per trasferire in memoria il nu- 

0258 

0259 

025A 

Cd 

21 

02 

CALL 0221 

025b 

025C 

06 

01 

LD B.01 

025d 
025E 
025F 

Cd 

Fb 

01 

CALL 01 Fb 

mero da noi impostato sulla 
tastiera. 

0260 

C9 

RET 



Nota: da 0261 a 0270 riempire con 00 


Programma n. 2 per fare i carichi di magazzino 


0271 

78 

LD A.B 

Se il codice da noi impostato 

0272 

b7 

OR A 

non è presente in memoria 
nella relativa tabella, la CPU 
segnala l'errore chiedendo di 
nuovo «CODICE» 

0273 

0274 

20 

03 

JR NZ,03 


Riga 

Dati 

Mnemonico 

Descrizione 

0275 

0276 

0277 

C3 

00 

01 

JP.0100 

Salta alla riga 0100 

0278 
0279 
027A 
027b 

Ed 

5b 

4b 

01 

LD DE,(014b) 

La CPU somma la quantità en¬ 
trata alla giacenza precedente 
e trasferisce il tutto in memo¬ 
ria 

027C 

027d 

3E 

06 

LD A,06 

027E 

027F 

0280 

Cd 

21 

02 

CALL,0221 

0281 

0282 

0283 

Cd 

90 

02 

CALL 0290 

0284 

13 

INC DE 

La CPU addiziona ia quantità 
entrata alle entrate totali pre- 
cedenti e trasferisce il tutto in 
memoria 

0285 

0286 

06 

01 

LD B.01 

0287 

0288 

0289 

Cd 

90 

02 

CALL 0290 

028A 
028b 
028C 

C3 

50 

03 

JP.0350 

La CPU ritorna a far comparire 
sui display la scritta SPL 


Nota: da 028d a 028F riempire con 00 


Subroutine di « 

addizione» 

* 

0290 

C5 

PUSH BC 

La CPU salva il contenuto dei 
registri principali trascrivendo¬ 
lo nello Stack 

0291 

E5 

PUSH HL 

0292 

F5 

PUSH AF 

0293 

0294 

0295 

21 

01 

00 

LD HL.0001 

La CPU cerca in tabella la po¬ 
sizione in cui sono contenuti i 
dati relativi al codice imposta¬ 
to 

0296 

0297 

10 

26 

DJNZ.26 

0298 

0299 

029A 

Cd 

2A 

80 

CALL 802A 

La CPU addiziona le prime 
due cifre in memoria alle pri¬ 
me due cifre presenti sui di¬ 
splay 

029b 

47 

LD B.A 

029C 

1A 

LD A,(DE) 

029d 

80 

ADD A,B 

029E 

27 

DAA 

029F 

12 

LD(DE),A 

02A0 

08 

EX AF.AF* 

02 Al 

13 

INC DE 

02A2 

23 

INC HL 

02A3 

23 

INC HL 

02A4 

02A5 

02A6 

Cd 

2A 

80 

CALL 802A 
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Riga 

Dati 

Mnemonico 

Descrizione 

02A7 

47 

LD B.A 


02A8 

08 

EX AF.AF’ 


02A9 

1A 

LD A,(DE) 


02AA 

88 

ADC A,B 

La CPU addiziona le due cifre 

02 Ab 

27 

DAA 

centrali dei numero contenuto 
in memoria alle corrispondenti 

02AC 

12 

LD(DE),A 

cifre del numero impostato sui 
display 

02Ad 

08 

EX AF.AF' 


02 A E 

13 

INC DE 


02 A F 

23 

INC HL 


02 b0 

23 

INC HL 


02b1 

02b2 

02b3 

Cd 

2A 

80 

CALL 802A 

La CPU addiziona le ultime 
due cifre del numero contenu¬ 
to in memoria alle corrispon¬ 
denti cifre del numero presen¬ 
te sui display 

02 b 4 

47 

LD B.A 

02b5 

08 

EX AF.AF’ 

02b6 

1A 

LD A,(DE) 

02b7 

88 

ADC A.B 

02 b8 

27 

DAA 

02b9 

12 

LD (DE),A 

02bA 

FI 

POP AF 

La CPU va a riprendersi dallo 
Stack il contenuto precedente 
dei registri poi torna ad ese¬ 
guire il programma principale. 

02bb 

E1 

POP HL 

02bC 

CI 

POP BC 

02bd 

C9 

RET 

02bE 

02bF 

02CO 

21 

10 

00 

LD HL.0010 

Queste istruzioni insieme a 
quelle di riga 0293-0296 servo¬ 
no alla CPU per ricercarsi nel¬ 
la tabella dei dati in memoria 
l'esatta posizione in cui deve 
andare a leggersi ciò che gli 
necessita 

02C1 

19 

ADD HL.DE 

02C2 

54 

LD D.H 

02C3 

5d 

LD E.L 

02C4 

02C5 

18 

Cd 

JR Cd 


Programma n. 3 por fare gli scarichi 
di magazzino 


02C6 

78 

LD A.B 

Se il codice da noi impostato 
non è presente in memoria 
nella relativa tabella, la CPU 
segnala l’errore chiedendo di 
nuovo: «CODICE» 

02C7 

b7 

OR A 

02C8 

02C9 

20 

03 

JR NZ.03 

02CA 

02Cb 

02CC 

C3 

00 

01 

JP 0100 

02Cd 

Ed 



02CE 

5b 

LD DE,(014b) 

Carica nella coppia di registri 

02CF 

4b 

DE il contenuto della riga 014b 

02d0 

01 




Riga 

Dati 

Mnemonico 

Descrizione 

02d1 

02d2 

3E 

41 

LD A,41 


02d3 

02d4 

02C5 

Cd 

21 

02 

CALL 0221 

La CPU sottrae la quantità 
uscita dalla giacenza preceden¬ 
te quindi trasferisce il risultato 
in memoria 

02d6 

02d7 

02d8 

Cd 

00 

03 

CALL .0300 

02d9 

13 

INC DE 

La CPU addiziona la quantità' 
uscita alle uscite totali quindi 
trasferisce il tutto in memoria 

02dA 

13 

INC DE 

02 db 

13 

INC DE 

02dC 

13 

INC DE 

02dd 

02dE 

06 

01 

LD B.01 

02dF 
02 E0 
02E1 

Cd 

90 

02 

CALL.0290 

02E2 

02E3 

02E4 

C3 

50 

03 

JP 0350 

La CPU ritorna a far comparire 
sui display la scritta SPL. 


Nota: da 02E5 a 02FF riempire con 00 


Subroutine di 

k sottrazione» 


0300 

C5 

PUSH BC 

La CPU salva il contenuto dei 

0301 

E5 

PUSH HL 

registri che dovrà usare tra¬ 
scrivendolo nello Stack 

0302 

F5 

PUSH AF 


0303 

0304 

0305 

21 

01 

00 

LD HL.0001 

Vedi riga 032E e seguenti 

0306 

0307 

10 

26 

DJNZ.26 


0308 

0309 

030A 

Cd 

2A 

80 

CALL 802A 

La CPU sottrae le prime due 
cifre presenti sui display dalle 
prime due cifre del numero 
conservato in memoria 

030b 

47 

LD B.A 

030C 

1A 

LD A.(DE) 

030O 

90 

SUB B 

030E 

27 

DAA 

030F 

12 

LD(DE),A 

0310 

08 

EX AF.AF’ 

0311 

13 

INC DE 

0312 

23 

INC HL 

0313 

23 

INC HL 

0314 

0315 

0316 

Cd 

2A 

80 

CALL 802A 

Vedi descrizione riga 0318 e 
seguenti 

0317 

47 

LD B,A 
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Riga 

Dati 

Mnemonico 

Descrizione 

0318 

08 

EX AF.AF* 

La CPU sottrae le due cifre 
centrali del numero presente 
sui display dalle due cifre 
centrali del numero conserva¬ 
to in memoria 

0319 

1A 

LD A,(DE) 

031A 

98 

SBC A.B 

031 b 

27 

DAA 

031C 

12 

LD(DE),A 

031 d 

08 

EX AF.AF* 

031E 

13 

INC DE 

031F 

23 

INC HL 

0320 

23 

INC HL 

0321 

0322 

0323 

Cd 

ZA 

80 

CALL 802A 

La CPU sottrae le ultime 2 ci¬ 
fre sui display dalle ultime 
due cifre del numero conser¬ 
vato in memoria 

0324 

47 

LD B.A 

0325 

08 

EX AF.AF’ 

0326 

1A 

LD A.(DE) 

0327 

98 

SBC A.B 

0328 

27 

DAA 

0329 

12 

LD(DE),A 

032A 

FI 

POP AF 

La CPU va a riprendersi dallo 
Stack- il contenuto precedente 
dei registri poi torna ad ese¬ 
guire il programma principale 

032b 

E1 

POP HL 

032C 

CI 

POP BC 

032d 

C9 

RET 

032E 

032F 

0330 

21 

10 

00 

LD HL.0010 

Queste istruzioni servono alla 
CPU per ricercarsi nella tabei- 
la dei dati in memoria l'esatta 
posizione in cui deve andare a 
leggersi ciò che gli necessita 

0331 

19 

ADD HL.DE 

0332 

54 

LD D.H 

0333 

5d 

LD E.L 


0334 

0335 

18 

Cd 

JR.Cd 


Nota: da 0336 a 034F riempire con 00 


Routine per la scelta del programma 

0350 

Cd 



0351 

67 

CALL 8067 


0352 

80 



0353 

3E 

LD A.05 

Con queste istruzioni la CPU 

0354 

05 

fa comparire la scritta SPL 
cioè «Scelta Programma Lavo¬ 
ro» sui display 7-6-5. 





0355 

32 


0356 

07 

LD(0007).A 


0357 

00 



0358 

0359 

3E 

17 

LD A.17 



Riga 

Dati 

Mnemonico 

Descrizione 

035A 

32 



035b 

06 

LD(0006).A 


035C 

00 






Il numero esadecimale 05 che 

035d 

3E 

LD A.16 

carichiamo nella locazione 

035E 

16 

0007 equivale a una S. il nu¬ 
mero 17 che carichiamo nella 





locazione 0006 equivale a una 

035F 

32 


P e il numero 16 che carichia¬ 

0360 

05 

LD(0005).A 

mo nella locazione 0005 equi¬ 

0361 

00 


vale a una L 

0362 

Cd 



0363 

EC 

CALL 80EC 


0364 

80 



0365 

Cd 


La CPU si mette in attesa che 

0366 

AA 

CALL 80 A A 

0367 

80 


si pigi uno dei tasti 0 - 1 -2-3-4 
per scegliere il programma; 
se per errore si pigia un tasto 




0368 

d6 

SUB 05 

diverso la CPU ritorna a fare 

0369 

05 

la domanda, cioè compare di 
nuovo la scritta SPL sui di¬ 
splay 





036A 

30 

JR NC.F9 


036b 

F9 


036C 

21 



036d 

88 

LD HL.0388 


036E 

03 



036F 

87 

ADD A.A 


0370 

85 

ADD A.L 

La CPU addiziona il doppio 
del numero da noi impostato 




al contenuto dei registri HL e 

0371 

6F 

LD L.A 

sfrutta quindi il risultato di tale 
addizione come indirizzo per 




andarsi a leggere nella tabella 

0372 

7E 

LD A.(HL) 

dei dati riportata in coda al 
programma (locazioni 037E e 
seguenti) quel numero che gli 




0373 

32 


necessita per ricordarsi in se¬ 

0374 

44 

LD(0144) t À 

guito quale programma noi vo¬ 

0375 

01 


gliamo che esegua. 

La CPU annota tale numero 
nelle locazioni 0144-0145 della 




0376 

23 

INC HL 

memoria RAM 

0377 

7E 

LD A. (HL) 


0378 

32 



0379 

45 

LD(0145),A 


037A 

01 



037b 

C3 


La CPU passa ad eseguire la 

037C 

00 

JP.0100 

routine che inizia alla riga 

037d 

01 


0100 

037E 

75 

Programma 


037F 

01 

n. 0 


0380 

46 

Programma 


0381 

01 

n. 1 

TABELLA dei DATI 

0382 

71 


necessari per «dirottare» la 

Programma 

CPU 

0383 

02 

n. 2 

ad eseguire il programma da 
noi prescelto 




0384 

0385 

C6 

02 

Programma 
n. 3 


0386 

d7 

Programma 


0387 

00 

n. 4 
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